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Introduzione 

Nel contesto giuridico italiano, la definizione di "beni paesaggistici" riveste 

un'importanza fondamentale. Questi beni non si limitano a rappresentare elementi di 

bellezza estetica, ma includono anche aspetti culturali, storici e sociali che contribuiscono 

a delineare l'identità di un territorio. La tutela di tali beni è diventata una priorità per le 

istituzioni, soprattutto in un'epoca in cui il cambiamento climatico e la crescita urbana 

minacciano il nostro patrimonio. In questo contesto, le aree archeologiche emergono 

come elementi di primaria rilevanza, poiché sono testimoni tangibili della nostra storia e 

portatrici di valori culturali inestimabili. 

La Via Appia Antica, uno dei più antichi e significativi percorsi stradali romani, è un 

esempio emblematico di tali beni. Con la sua millenaria storia, essa rappresenta non solo 

una via di comunicazione, ma anche un crocevia di culture, tradizioni e storie che si 

intrecciano nel tempo. Questo antico percorso, che collega Roma al sud Italia, è 

caratterizzato da monumenti storici, mausolei e resti archeologici che testimoniano 

l'importanza di questa asse stradale nel contesto storico e culturale del Paese. La sua 

protezione è essenziale per mantenere l'identità culturale delle comunità circostanti e per 

preservare il contesto storico in cui essa si trova. 

Negli anni, la creazione del Parco Regionale dell'Appia Antica e la sua recente nomina a 

sito UNESCO hanno segnato un passo significativo verso la salvaguardia di queste 

preziose risorse. Tali riconoscimenti non solo garantiscono misure significative per la 

tutela delle antiche vestigia e del paesaggio naturale circostante, ma evidenziano anche 

l'importanza di un approccio integrato alla gestione del patrimonio culturale.  

Questa tesi si propone di analizzare la classificazione giuridica delle aree archeologiche 

e il loro ruolo come beni paesaggistici, con particolare attenzione alla Via Appia. 

L'obiettivo è esaminare come gli strumenti normativi possano supportare la 

valorizzazione del suo inestimabile patrimonio culturale, integrando efficacemente tutela, 

conservazione ambientale e sviluppo economico sostenibile. 

In tale contesto, la questione delle competenze tra Stato e Regioni, così come delineato 

nel Titolo V della Costituzione, assume un'importanza centrale. La suddivisione delle 

responsabilità in materia di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale solleva 

interrogativi significativi riguardo alla cooperazione tra le diverse istituzioni coinvolte. È 
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fondamentale comprendere come queste dinamiche possano influenzare l'efficacia delle 

politiche di tutela e le pratiche di gestione delle aree archeologiche. 

Inoltre, la sostenibilità emerge come un tema cruciale. Essa non solo si riferisce alla 

preservazione delle aree archeologiche, ma si intreccia anche con questioni più ampie 

legate alla gestione del paesaggio e allo sviluppo economico. La recente sentenza della 

Corte costituzionale riguardante il contenzioso tra Marino e lo Stato offre un'importante 

riflessione su questi temi. La decisione evidenzia la necessità di un equilibrio tra la tutela 

dei beni culturali e le esigenze di sviluppo, sottolineando l'importanza di una 

pianificazione paesaggistica attenta e responsabile. 

Questa tesi si propone, quindi, di fornire un'analisi approfondita della gestione dell'Appia 

Antica, esplorando le interconnessioni tra legislazione, patrimonio culturale e 

sostenibilità. Attraverso un esame dettagliato delle norme vigenti e dei casi giuridici, si 

intende mettere in luce le opportunità e le sfide che caratterizzano la valorizzazione delle 

aree archeologiche in un contesto contemporaneo sempre più complesso. 
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PARTE I  

Valorizzazione e tutela della Via Appia Antica: eccellenza storica e modello 
di sostenibilità 
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Capitolo 1 

 

1. Introduzione 

La Via Appia Antica è un simbolo di grande rilevanza nel paesaggio romano, ricco di 

testimonianze storiche e archeologiche di primaria importanza. La sua preservazione è 

fondamentale per garantire che le future generazioni possano continuare a fruire di questo 

patrimonio inestimabile. Oltre al suo valore storico, la Via Appia Antica rappresenta un 

eccellente esempio di buone pratiche nel turismo culturale. La sua valorizzazione non 

solo attira visitatori interessati alla storia e alla cultura, ma funge anche da modello di 

partecipazione per le comunità locali. Il coinvolgimento attivo di queste ultime crea un 

circolo virtuoso: la loro adesione contribuisce alla conservazione del sito, mentre il luogo 

stesso stimola un interesse crescente e una maggiore consapevolezza del patrimonio 

culturale.  

La Via Appia Antica è un monumento artistico che attraversa paesaggi suggestivi e siti 

archeologici di grande importanza. Essa rappresenta un patrimonio universale che 

trascende i confini nazionali, testimoniando la magnificenza dell’arte e dell’architettura 

dell’antichità. 

La protezione della Via Appia Antica è garantita da una serie di misure giuridiche e 

accordi internazionali, che riconoscono il suo status di bene culturale di rilevanza 

mondiale. Inclusa tra i beni del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO, la Via Appia Antica 

beneficia di una tutela che riflette la sua eccezionale importanza. Questo riconoscimento 

internazionale assicura che il sito riceva le risorse e le attenzioni necessarie per 

preservarne l'integrità e la bellezza artistica1. 

Il Parco Regionale fu istituito nel 1988 grazie alla legge regionale n. 66, con il supporto 

di forze politiche e cittadine, tra cui comitati locali come quello per la Caffarella. La legge 

salvaguardò l'integrità del territorio, minacciato dall'urbanizzazione dopo la scadenza dei 

vincoli del Piano Regolatore del 19652. 

Successivamente, il Parco Archeologico nacque nel 2016, all'interno della riforma 

Franceschini del Ministero della Cultura, con autonomia amministrativa e scientifica. 

 
1 "UNESCO, 'Via Appia. Regina Viarum,' World Heritage Centre, accesso Settembre, 2024, 
https://whc.unesco.org/en/list/1708. 
2 "Parco Regionale dell'Appia Antica, Relazione Annuale sulle Attività del Parco: 1988-1997, accesso 
Settembre, 2024, https://www.parcoappiaantica.it/wp-content/uploads/2016/05/1988_1997-1.pdf 

https://whc.unesco.org/en/list/1708
https://www.parcoappiaantica.it/wp-content/uploads/2016/05/1988_1997-1.pdf
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Ampliato e gestito in collaborazione con il Parco Regionale, il Parco Archeologico ha il 

compito di tutelare, valorizzare e promuovere un vasto patrimonio archeologico e 

paesaggistico, comprendente monumenti come il Mausoleo di Cecilia Metella, la Villa 

dei Quintili e le Tombe della via Latina3. 

Il Parco Regionale dell’Appia Antica si estende, come una magnifica area verde, sino al 

centro di Roma e grazie alla vicinanza con i Colli Albani promuove un passaggio 

biologico per numerose specie animali. Si tratta di uno spazio unico nel suo genere, sia 

da un punto di vista storico-archeologico, sia per quel che concerne il fattore 

paesaggistico. Con l’aiuto dei cittadini e degli ambientalisti il Parco è stato dichiarato 

come un’unità organica di protezione. 

All’interno si conservano angoli rurali romani e resti di macchie e boschi di pendio, con 

l’aggiunta di fondamentali memorie storico-archeologiche. 

Dunque, il Parco ha come obiettivo quello di conservare qualità più generali, 

caratterizzate dal rapporto tra la natura e la presenza dell’uomo, tra beni culturali e 

paesaggio4.  

Ha un’estensione di 4.580 ettari, all’interno dei quali sono compresi: la via Appia Antica 

e le sue traverse per una lunghezza di 16 km, da Piazza Numa Pompilio a Frattocchie; la 

valle della Caffarella, attraversata per la sua intera lunghezza dal fiume Almone; l’area 

archeologica della via Latina; la zona verde della Torre del Fiscale e da lì l’Acquedotto 

del Mandrione fino a Porta Maggiore; l’area archeologica degli Acquedotti; le tenute di 

Tormarancia e della Farnesina; verso Sud le aree del Divino Amore e della Falcognana. I 

comuni facenti parte del Parco sono Roma, Ciampino e Marino. Il Parco si sviluppa lungo 

la via Latina e la via Appia, due strade che furono ideate per collegare Roma a Capua. 

Entrambi i percorsi arrivavano a Porta Capena per poi dividersi: la Via Latina usciva dalle 

Mura Aureliane attraverso Porta Latina, mentre l’Appia attraversava Porta Appia (oggi 

conosciuta come Porta San Sebastiano). 

 
3 "Parco Archeologico dell'Appia Antica, 'Chi Siamo', accesso Settembre, 2024, 
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/il-parco/chi-siamo/." 
4 "Parco Regionale dell'Appia Antica, Guida Turistica del Parco Regionale dell’Appia Antica, 2019, 
accesso Settembre, 2024,  
https://www.parcoappiaantica.it/wpcontent/uploads/2016/05/Guida_Turistica_ITA_2019.pdf." 

https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/il-parco/chi-siamo/
https://www.parcoappiaantica.it/wpcontent/uploads/2016/05/Guida_Turistica_ITA_2019.pdf
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2. Storia e origini 
L’Appia, detta anche Regina Viarum, venne ideata a fini militari dal censore Appio 

Claudio Cieco (lo stesso al quale si deve la costruzione del primo acquedotto della città) 

nel 312 a.C., per poi essere prolungata prima fino a Benevento, poi Taranto e infine 

Brindisi5. 

Questo fu il primo caso in cui una strada prese il nome del suo costruttore, e non della 

funzione (via Salaria, <via del sale=) o del luogo dov’è diretta (Via Prenestina, Via 

Tiburtina, Via Nomentana)6. 

Il contesto storico e politico durante il quale la via Appia fu creata era estremamente 

difficile: nel IV secolo a.C. Roma si trasformò in una delle principali città del 

Mediterraneo e gradualmente iniziava a spingersi verso il meridione. 

La potenza di Roma in espansione si scontrò con la Lega Sannitica, che aveva conquistato 

la città di Capua e che rappresentava un pericolo per le mire espansionistiche romane. La 

guerra contro i sanniti durò per oltre sessant’anni. È proprio in questo contesto che venne 

sviluppata la via Appia.  

Con il passare del tempo questa arteria si è evoluta estendendosi a causa dei 

condizionamenti apportati dalle esigenze della società7. 

Il fondo stradale, nei tratti che possiamo vedere ancora oggi, è chiamato basolato, termine 

che deriva dall’utilizzo di antiche lastre pavimentali costituite da enormi blocchi di 

basalto vulcanico. La carreggiata permetteva il passaggio contemporaneo di due carri nel 

doppio senso di marcia e ai lati vi erano due marciapiedi.  

La strada, che costeggiava il versante marittimo, era più veloce e sicura della Via Latina 

e poco dopo la sua costruzione assunse quindi una funzione militare e strategica. 

Nelle vicinanze dei centri abitati, la via era fiancheggiata da ricche ville, ma soprattutto 

da tombe e monumenti funerari8. 

 
5 "Parco Archeologico dell'Appia Antica, Pieghevole Appia Antica A2, Luglio 2023, accesso Settembre, 
2024,  
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2023/07/Pieghevole-Appia-Antica-A2-
ITA-STAMPA.pdf." 
6 "Turismo Roma, 'La Appia Antica,' accesso Settembre, 2024, https://www.turismoroma.it/it/itinerari/la-
appia-antica."  
7 Maria Chiara Celetti, Le 100 meraviglie di Roma. Via Appia I, n. 49, Newton Compton Editori, 1991 
8 "Turismo Roma, 'La Appia Antica,' accesso il 13 settembre 2024, 
 https://www.turismoroma.it/it/itinerari/la-appia-antica." 
 

https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2023/07/Pieghevole-Appia-Antica-A2-ITA-STAMPA.pdf
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2023/07/Pieghevole-Appia-Antica-A2-ITA-STAMPA.pdf
https://www.turismoroma.it/it/itinerari/la-appia-antica
https://www.turismoroma.it/it/itinerari/la-appia-antica
https://www.turismoroma.it/it/itinerari/la-appia-antica
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Questo espandersi dell’edilizia si tradusse spesso in forme di grandiosità, con una 

monumentalità esuberante e vistosa.  

L’architettura romana, diversamente da quella greca, che era principalmente religiosa, si 

sviluppò fin dall’inizio per rispondere a esigenze pratiche. Non a caso, le sue opere più 

rappresentative furono grandi infrastrutture civili, come ponti e acquedotti. Le abitazioni, 

le insulae che sorsero lungo l’Appia, erano edifici multipiano con balconi e logge, 

costruiti utilizzando tecniche in costante evoluzione. Il prestigio acquisito da questa 

importante via si rifletté inevitabilmente anche nel culto dei morti. Difatti, in molti 

desideravano essere sepolti ai lati della regina viarum, preferibilmente in un sepolcreto 

imponente, che testimoniasse prosperità e abbondanza. 

Vicino a queste tombe ricche vi erano anche sepolcri collettivi, i colombari, costruzioni 

a piccoli vani impilati, all’interno dei quali si trovavano le urne funerarie 9. 

Dopo il crollo dell’Impero Romano la via cadde in disuso. Per tutto il Medioevo la strada 

venne percorsa da pellegrini, sia perché si trovava nelle immediate vicinanze delle 

catacombe, sia perché portando fino a Brindisi, i pellegrini potevano imbarcarsi per la 

Terra Santa. Nel Rinascimento la via conobbe una graduale ripresa, grazie agli sforzi degli 

archeologi10. 

Tra il 1302 e il 1303, la famiglia Caetani, nobile e influente casata di origine laziale, 

acquisì il dominio di Capo di Bove grazie all'influenza di Benedetto Caetani, papa con il 

nome di Bonifacio VIII. Questa proprietà, situata al terzo miglio della Via Appia, 

comprendeva terreni, casali e il Mausoleo di Cecilia Metella. I Caetani sfruttarono questa 

acquisizione per costruire un imponente complesso fortificato, il Castrum Caetani, che è 

ancora oggi ben conservato. I Caetani imposero pesanti pedaggi su merci e viaggiatori, 

aggravando le difficoltà legate all’impraticabilità della Via Appia vicino a Terracina, resa 

quasi inaccessibile a causa del terreno dissestato e paludoso. Questa situazione incistata 

nei secoli portò alla fine alla creazione di un percorso alternativo, l’Appia Nuova, voluto 

da Papa Gregorio XIII nel 1574. L’apertura di questa nuova strada, che iniziava da Porta 

San Giovanni, provocò un significativo cambiamento per l’Appia Antica, la quale si 

trasformò in una semplice via suburbana che attraversava le proprietà agricole circostanti. 

In questi anni, il sistema monumentale dell’Appia Antica subì ulteriori spoliazioni. 

 
9 Maria Chiara Celetti, Le 100 meraviglie di Roma. Via Appia I, n. 49, Newton Compton Editori, 1991 
10 Turismo Roma, "La Via Appia Antica," accesso Settembre, 2024   
https://www.turismoroma.it/it/itinerari/la-appia-antica. 

https://www.turismoroma.it/it/itinerari/la-appia-antica
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L'antico materiale edilizio, facilmente recuperabile dai resti degli edifici in rovina, veniva 

continuamente riutilizzato. Inoltre, studiosi e antiquari, mossi da un crescente interesse 

per i reperti antichi, spesso se ne appropriavano indebitamente. Mentre il fascino del 

collezionismo e la passione per la scoperta spingevano gli eruditi del Rinascimento a 

un’intensa ricerca di antichità, iniziava a emergere un sentimento di rispetto e 

consapevolezza del valore culturale e artistico di questi monumenti. Questo cambiamento 

di atteggiamento è testimoniato da episodi come quello del Mausoleo di Cecilia Metella: 

nel 1589, Papa Sisto V ne aveva decretato la demolizione per recuperare materiale da 

costruzione per Villa d’Este a Tivoli, ma l’intervento deciso del conservatore Paolo 

Lancellotti riuscì a impedirne la distruzione11.  

 

3. Siti e Monumenti lungo la Via Appia Antica: Dalla Porta San Sebastiano alle 
Ville Imperiali 

3.1 Porta San Sebastiano e il Museo delle Mura 

A seguito dell’edificazione delle Mura Aureliane, l’entrata della città avveniva dalla Porta 

Appia, ora conosciuta come Porta San Sebastiano. Oggi, all’interno di Porta San 

Sebastiano possiamo trovare il Museo delle Mura. Il museo ripercorre la storia delle 

fortificazioni della città e gli avvenimenti storici e architettonici legati alle Mura 

Aureliane.  

La costruzione della porta attraversa cinque fasi principali: 

1. Fase originaria: Risale alla costruzione iniziale sotto l'imperatore Aureliano. La 

porta si caratterizzava per due archi gemelli affiancati da torri semicircolari, una 

tipologia comune alle porte monumentali di questo periodo. 

2. Primo rinnovamento: Le torri furono ampliate e sopraelevate, assumendo una 

pianta a ferro di cavallo. Probabilmente in questo periodo fu costruito un cortile 

fortificato interno, di cui resta visibile il braccio ovest. L'antico Arco di Druso 

venne utilizzato come controporta. 

 
11 Parco Archeologico Appia Antica, "Il Rinascimento," accesso Settembre, 2024 
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/il-parco/storia/lappia-ieri/il-rinascimento/ 

https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/il-parco/storia/lappia-ieri/il-rinascimento/
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3. Fase onoriana: Durante il regno di Onorio, le torri vennero inglobate in grandi 

basamenti quadrati rivestiti di marmo. 

4. Sistemazioni interne: In questa fase si verificarono solo alcuni interventi di 

riorganizzazione interna. 

5. Rialzamento finale: Le torri e il corpo centrale della porta furono sopraelevati di 

un ulteriore piano. Di particolare interesse è l'incisione sullo stipite sinistro che 

raffigura l'Arcangelo Gabriele. L'iscrizione, in latino medievale, celebra la vittoria 

dei Romani contro Roberto d'Angiò, re di Napoli, avvenuta il 29 settembre 1327. 

L'interno della Porta San Sebastiano ha subito numerosi restauri, in particolare quando fu 

trasformata in residenza di Ettore Muti, segretario del Partito Fascista, nel biennio 1942-

1943. 

 
Porta San Sebastiano 

 

3.2 L’inizio della Via Appia 

L'inizio della Via Appia si trovava presso il lato curvo del Circo Massimo, dove sorgeva 

la Porta Capena, oggi non più visibile. Appena fuori dalla porta si trovava il tempio di 

Honos et Virtus: il santuario dedicato alla prima di queste divinità fu edificato nel 234 

a.C. da Q. Fabio Massimo, mentre il tempio di Virtus fu costruito nel 208 a.C. da M. 

Claudio Marcello, conquistatore di Siracusa, nonostante l'opposizione del Senato. Nelle 
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vicinanze si ergeva la tomba dei Marcelli, sulla cui facciata erano collocate le statue di 

tre generazioni della famiglia: quella del console Claudio Marcello (208 a.C.), di suo 

figlio e infine di suo nipote, posizionate da quest'ultimo intorno alla metà del II secolo 

a.C. 

 

3.3 Il sepolcro degli Scipioni 
L'ubicazione approssimativa della tomba degli Scipioni è stata indicata da diversi autori 

antichi, tra cui Cicerone. Il sepolcro si trova sul lato sinistro della via Appia, a poche 

centinaia di metri dalla Porta San Sebastiano. È situato su un diverticolo tra la via Appia 

e la via Latina, con la facciata orientata a nord-ovest. Oggi ne resta conservata solo una 

piccola porzione sul lato destro, dove si trova anche l’ingresso a un ipogeo laterale più 

piccolo. 

La facciata della tomba poteva essere ricostruita come una grande scena teatrale, 

caratterizzata da un ordine di semipilastri in tufo con base attica. Il basamento sottostante, 

da cui si innalzava l'ordine di semicolonne e che ospitava gli ingressi al sepolcro, era 

decorato con affreschi lungo tutta la sua lunghezza. Dai pochi resti rimasti, si distinguono 

stratificazioni di pitture, alcune delle quali raffiguravano scene storiche di carattere 

militare e trionfale. Lo strato più recente presentava una decorazione semplice con onde 

stilizzate dipinte di rosso12. 

 

3.4 Le Catacombe di San Callisto 

Sulla Via Appia, dopo la chiesetta del <Quo Vadis=, si trovano le Catacombe di San 

Callisto, il nucleo cimiteriale più antico, e meglio custodito della strada. Furono realizzate 

intorno alla metà del secondo secolo e il complesso cimiteriale si estende per un’area di 

15 ettari di terreno. Sono caratterizzate da una fitta rete di gallerie lunghe quasi 20 

chilometri disposte su diversi piani, e arrivano a una profondità superiore ai 20 metri. Al 

suo interno furono sepolti decine di martiri, 16 pontefici e moltissimi cristiani.   

 
12 Filippo Coarelli, Roma (Bari: Laterza, 1997) 
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Il nome deriva dal diacono San Callisto, che, all’inizio del III secolo fu messo a capo da 

Papa Zefirino, dell’amministrazione del cimitero. Fu così che le Catacombe di San 

Callisto divennero il cimitero ufficiale della Chiesa di Roma. 

Si tratta senza dubbio della cosiddetta Area I, caratterizzata da una rete di gallerie disposte 

secondo uno schema a graticola, con corridoi ortogonali tra loro. L'Area I fu realizzata 

intorno al 230 d.C. e comprendeva una galleria principale con alcuni cubicoli, arricchiti 

da decorazioni pittoriche13. 

Dall’esterno sono visibili due basilichette con tre absidi, chiamate <Tricore=. Il cimitero 

sotterraneo è caratterizzato da molte aree. La Cripta dei Papi è il luogo più sacro e 

rilevante di queste catacombe, detto <il piccolo Vaticano= poiché vi furono seppelliti nove 

papi e, presumibilmente, otto dignitari della Chiesa del III secolo d.C.14. 

Nella Cripta dei Papi trovarono sepoltura diversi vescovi di Roma, a partire da Antero nel 

236 fino a Eutichiano nel 283. I loro corpi furono deposti in modesti loculi. Sul fondo 

della cripta si distingue la tomba a mensa di papa Sisto II, che fu martirizzato proprio in 

questo cimitero durante il regno dell'imperatore Valeriano15. 

 

 
Catacombe di San Callisto 
 

 

 
13 Penelope Filacchione e Caterina Papi, Archeologia cristiana: coordinate storiche, geografiche e culturali 
(secoli I-V) (Roma, LAS, 2015) 
14 Catacombe di San Callisto, "Le origini delle catacombe," accesso Settembre 2024, 
https://www.catacombesancallisto.it/it/le-origini-delle-catacombe.php. 
15 Penelope Filacchione e Caterina Papi, Archeologia cristiana: coordinate storiche, geografiche e culturali 
(secoli I-V), (Roma, LAS, 2015) 

https://www.catacombesancallisto.it/it/le-origini-delle-catacombe.php
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3.5 La Basilica di San Sebastiano 

<Ad Catacumbas sull’Appia la luce rossa di Roma mi trova solo – non balza la pietra che 

fu percossa dalla tua immagine acuta.=16 

Poco più avanti, sul luogo dove secondo la tradizione furono temporaneamente custoditi 

i corpi degli apostoli Pietro e Paolo, vi è la basilica di San Sebastiano. Nella prima metà 

del IV d.C. secolo iniziò la costruzione della chiesa caratterizzata da una navata centrale 

circondata da un deambulatorio, arricchita da elaborate decorazioni e da un pavimento 

interamente lastricato con tombe. Nel V d.C. secolo la basilica era già dedicata a San 

Sebastiano, ma nell’826 d.C., a causa del timore fondato di incursioni saracene, le reliquie 

del santo furono trasferite a San Pietro, dove rimasero fino al 1218, quando Papa Onorio 

III Savelli (1216-1227) le riportò solennemente nella chiesa originaria. L'aspetto attuale 

della basilica è il risultato dei lavori di restauro intrapresi agli inizi del XVII secolo dal 

cardinale Scipione Borghese, nipote di Papa Paolo V (1605-1621). I lavori, avviati nel 

1608, furono inizialmente affidati a Flaminio Ponzio e successivamente completati da 

Giovanni Vasanzio, che realizzò la facciata nel 1613. Sotto il pontificato di Clemente XI 

Albani (1700-1721) fu costruito il sacello del Santissimo Sacramento, noto anche come 

Cappella Albani. La facciata della chiesa è caratterizzata da colonne ioniche binate nel 

portico a tre archi, che corrispondono alle paraste dell'ordine superiore. All'interno, la 

chiesa presenta una navata unica con un soffitto ligneo realizzato da Vasanzio, decorato 

con gli stemmi del cardinale Borghese e di Papa Gregorio XVI Cappellari (1831-1846), 

che nel XIX secolo promosse il restauro dell'edificio. In una nicchia sul lato destro si 

trova il celebre "Salvator Mundi", un busto del Salvatore considerato l'ultimo capolavoro 

di Gian Lorenzo Bernini. Nella Cappella delle Reliquie (1625) sono conservate le 

impronte ritenute di Cristo al momento del "Domine quo vadis?", una delle frecce che 

colpirono San Sebastiano, e la colonna del martirio del santo. La Cappella Albani (1706-

1712), di forma quadrata con abside e cupola, è decorata in ricche forme barocche con 

opere di Pier Leone Ghezzi e Giuseppe Passeri. Nella Cappella di San Sebastiano, 

progettata da Ciro Ferri nel 1672, si trova, sotto l'altare, la statua giacente di San 

Sebastiano, capolavoro di Antonio Giorgetti (1671-1672) su disegno di Gian Lorenzo 

Bernini. Da una scala situata nell'ex navata destra della chiesa, antecedente alla 

 
16 Giorgio Caproni, <Cronistoria=, (1938-1942) 
https://www.parcoappiaantica.it/wpcontent/uploads/2021/11/ITINERARI_parco-autore-2.pdf  

https://www.parcoappiaantica.it/wp-content/uploads/2021/11/ITINERARI_parco-autore-2.pdf


22 
 

ristrutturazione del Seicento, è possibile accedere al vasto complesso delle catacombe di 

San Sebastiano. 

Dunque, da questo luogo, che viene citato dalle fonti come ad catacumbas, deriverebbe 

la parola <catacomba=17. 

Il cimitero venne costruito su un'area precedentemente occupata da un arenario e da una 

necropoli pagana, destinata soprattutto ai liberti imperiali. Qui sorgevano mausolei, 

colombari e altre strutture necessarie alla gestione della necropoli. Tra gli elementi di 

maggior rilievo spiccano tre mausolei, risalenti alla seconda metà del II secolo d.C., 

edificati l’uno accanto all’altro. Questi monumenti sono giunti a noi in ottimo stato di 

conservazione, grazie alla presenza di una sovrastruttura costruita sei metri sopra di essi. 

Tale complesso includeva un giardino scoperto, su cui si affacciavano un’edicola, un 

mausoleo e un ambiente coperto e porticato, con balconi disposti su entrambi i lati18. 

 

          
Basilica di San Sebastiano (esterno) 
 

 
17 Turismo Roma, <Basilica di San Sebastiano=, accesso Settembre 2024,  
https://www.turismoroma.it/it/luoghi/basilica di-san-sebastiano-fuori-le-mura 
18 Penelope Filacchione e Caterina Papi, Archeologia cristiana: coordinate storiche, geografiche e culturali 
(secoli I-V), (Roma, LAS, 2015) 

https://www.turismoroma.it/it/luoghi/basilica%20di-san-sebastiano-fuori-le-mura
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Basilica di San Sebastiano (interno)  
 

3.6 Il Complesso di Massenzio 

<Parliamo ora del circo che porta ancora il nome di quell’imperatore e, sebbene in gran 

parte andato in rovina, ci dà ancora l’idea d’uno spazio immenso...=19 

Il complesso di Massenzio, una delle più affascinanti aree archeologiche della campagna 

romana, si estende tra il secondo e il terzo miglio della via Appia Antica. Comprende tre 

edifici principali: il palazzo, il circo e un mausoleo dinastico, concepiti come un'unità 

architettonica inscindibile per glorificare l'imperatore Massenzio, sconfitto da Costantino 

il Grande nella battaglia di Ponte Milvio del 312 d.C. Il connubio tra circo e palazzo 

imperiale, già presente in altre residenze tetrarchiche, trova qui un ulteriore 

arricchimento, come nel palazzo di Galerio a Salonicco, grazie alla presenza del mausoleo 

dinastico20.   

I tre edifici sono stati costruiti rispettando l'orografia naturale del territorio, riducendo 

così la necessità di grandi opere di sbancamento e sfruttando le caratteristiche del terreno: 

il palazzo sorge sui resti di costruzioni precedenti, mentre il circo, orientato da ovest a 

est, si adagia in un avvallamento che dall'Appia Antica risale verso l'attuale via Appia 

Pignatelli. È plausibile che questa zona, in passato parte del Triopio di Erode Attico, sia 

stata inglobata, come altre aree suburbane, nel demanio imperiale21. 

 
19 J.W. Goethe, Viaggio in Italia, I ed. 1816-17, descrizione del Dicembre 1787 
https://www.romasparita.eu/storia-cultura/221-j-w-goethe-viaggio-in-italia-appia-antica 
20 Via Appia. Sulle rovine della magnificenza antica, Catalogo della mostra (Roma, palazzo Ruspoli, 
febbraio-maggio 1997), Leonardo Arte; Illustrated edizione (1 dicembre 1996) 
21 Il Museo, Villa di Massenzio, accesso Settembre 2024, 
https://www.villadimassenzio.it/it/museo/editoriale 

https://www.villadimassenzio.it/it/museo/editoriale
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Della villa sono giunti a noi principalmente le opere d'arte che Massenzio utilizzò per 

adornare le sue costruzioni, oltre ai resti di alcune stanze, appartenenti all'ultima fase delle 

strutture. Il complesso più celebre è il Circo, l’unico tra i circhi romani a essere ancora 

ben conservato in tutte le sue componenti architettoniche. Sul lato sud-ovest si ergono, 

quasi completamente integre, le due torri poste alle estremità dei carceres, gli spazi chiusi 

da cancelli, sei per lato, da cui partivano i carri da corsa. 

L’ingresso principale, la porta Triumphalis, si apre a est, sul lato curvo del Circo, 

addossato a un banco di tufo, su cui si sviluppa una ripida scalinata. Altri due ingressi si 

trovano tra le torri e l’inizio dei lati lunghi del Circo, dove si trovavano le gradinate per 

gli spettatori, costruite su volte in cementizio. Sul lato nord si apre il pulvinar, il palco 

imperiale collegato al Palazzo tramite un lungo criptoportico. 

Il mausoleo dinastico di Massenzio, noto anche come "Mausoleo di Romolo" (il figlio di 

Massenzio), è allineato lungo la via Appia, come tutti gli altri sepolcri. Si tratta di un 

edificio a pianta circolare, preceduto da un pronao di accesso sviluppato su due livelli. 

Oggi dell'edificio rimane solo la struttura cilindrica della cripta in conglomerato 

cementizio, priva dei blocchi di rivestimento. Al posto del pronao si erge un casale 

settecentesco, testimonianza dell’attività agricola che ha caratterizzato questo territorio 

fino al recente passato22. 

Dopo la sconfitta di Massenzio e la successiva promulgazione della pace religiosa, è 

probabile che il complesso sia passato da Costantino alla Chiesa di Roma, entrando a far 

parte del Patrimonium Appiae almeno a partire dal VI d.C. secolo. Per secoli, le 

informazioni sull'area sono diventate sempre più frammentarie, mentre i monumenti 

venivano suddivisi tra diversi proprietari. Nell'Ottocento, l'area del circo e 

successivamente quella del mausoleo furono acquisite dai Torlonia, duchi di Bracciano, 

che la integrarono nella più vasta tenuta della Caffarella23. 

 
22 Via Appia. Sulle rovine della magnificenza antica, Catalogo della mostra (Roma, palazzo Ruspoli, 
febbraio-maggio 1997), Leonardo Arte; Illustrated edizione (1 dicembre 1996) 
23 Il Museo, Villa di Massenzio, accesso Settembre 2024, 
https://www.villadimassenzio.it/it/museo/editoriale 

https://www.villadimassenzio.it/it/museo/editoriale
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Villa di Massenzio (carceres del Circo) 
 

3.7 Il Mausoleo di Cecilia Metella e il Castrum Caetani 
<Oggi ho visitato la Ninfa Egeria, poi il Circo di Caracalla, i resti dei sepolcri lungo la 

Via Appia e la Tomba di Cecilia Metella, che dà veramente l’idea della solida costruzione 

muraria. Quegli uomini lavoravano per l’eternità, avevano calcolato tutto di tutto, tranne 

la follia dei devastatori, a cui nulla poteva resistere=24. 

Il Mausoleo di Cecilia Metella, una delle strutture più rappresentative dell'antica Via 

Appia, si erge con maestosa imponenza al III miglio della strada, a poca distanza dal 

complesso di Massenzio. Con i suoi 11 metri di altezza e la sua eleganza, questo 

monumento simbolico della romanità fu celebrato anche dal poeta inglese Lord Byron, 

che lo descrisse come <la fosca torre rotonda incorniciata da duemila anni di edera=25. 

L'immagine del Mausoleo di Cecilia Metella ha affascinato e ispirato artisti, studiosi e 

uomini di cultura per secoli, lasciandoci preziose testimonianze che ne hanno arricchito 

la conoscenza e lo studio. Disegni, sezioni, ricostruzioni e vedute, più o meno fedeli alla 

realtà, hanno accompagnato la storia di questo monumento dal Rinascimento fino ai 

giorni nostri. Inserito nella fortezza medievale e parzialmente soggetto a spoliazioni, il 

mausoleo è stato rappresentato sia isolato sia in contesti idealizzati, diventando un 

simbolo distintivo della campagna romana e l'archetipo della tomba monumentale26.  

 
24 J.W. Goethe, Viaggio in Italia, I ed. 1816-17, 11 Novembre 1786 https://www.romasparita.eu/storia-
cultura/221-j-w-goethe-viaggio-in-italia-appia-antica 
25 Parco Archeologico Appia Antica, "Mausoleo di Cecilia Metella," PDF, accesso Settembre 2024, 
https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf 
26 Rita Paris, ed, Via Appia. Il Mausoleo di Cecilia Metella e il Castrum Caetani, Milano, Arbor Sapientiae, 
2000 

https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf
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Una delle vedute più emblematiche è quella realizzata da Giovanni Battista Cipriani nel 

1817, raffigurante un tratto della via Appia in corrispondenza del Mausoleo di Cecilia 

Metella. In primo piano domina il mausoleo, mentre sullo sfondo sono chiaramente 

visibili il muro del Castrum e la facciata di Palazzo Caetani27.  

Costruito intorno al 30-20 a.C., durante il principato di Augusto, il mausoleo ospitava le 

spoglie della nobile Cecilia Metella, come attestato dalla grande iscrizione funeraria posta 

nella parte superiore della struttura28. Cecilia apparteneva alla potente famiglia dei 

Metelli, figlia del console Quinto Cecilio Metello e, probabilmente, nuora di Licinio 

Crasso, uno dei membri del primo triumvirato insieme a Giulio Cesare e Pompeo. La 

ricchezza e il prestigio della famiglia spiegano la posizione dominante del mausoleo 

rispetto alla via Appia e la sua imponente monumentalità29. 

La tomba presenta la forma tipica di un tumulo, simile a quello di Augusto, ma in scala 

ridotta. Il mausoleo è costituito da un tamburo circolare in travertino che poggia su un 

basamento parallelepipedo in calcestruzzo. La parte superiore del tamburo del Mausoleo 

è decorata con un fregio marmoreo raffigurante ghirlande di fiori e frutta, arricchito dai 

caratteristici bucrani (teschi di bue), simboli che hanno dato alla località il nome di "Capo 

di Bove". Il fregio è interrotto da un altorilievo raffigurante un trofeo di armi e la figura 

di un prigioniero barbaro con le mani legate dietro la schiena. All'interno del mausoleo, 

il corpo di Cecilia Metella era custodito in una camera sepolcrale conica, rivestita in 

laterizio e dotata di un oculus sulla sommità per l'illuminazione30.  

Spesso, la rappresentazione del Mausoleo è affiancata da quella del cosiddetto "sarcofago 

di Cecilia Metella", oggi conservato nel cortile di Palazzo Farnese. Tuttavia, pur essendo 

stato rinvenuto nella zona, questo sarcofago non apparteneva al monumento, e non 

abbiamo alcuna informazione sull'urna che custodiva le ceneri della defunta31.  

Nel XIV secolo, la famiglia Caetani inglobò il mausoleo all'interno di una fortificazione 

medievale, il Castrum Caetani, trasformandolo nel torrione principale del loro castello. 

 
27 Annarena Ambrogi e Rita Paris, eds., Il museo della Via Appia Antica. Nel Mausoleo di Cecilia Metella-
Castrum Caetani (Roma: L'ERMA di BRETSCHNEIDER, 2020) 
28 Turismo Roma, "Mausoleo di Cecilia Metella," accesso Settembre 2024, 
https://turismoroma.it/it/luoghi/mausoleo-di-cecilia-metella. 
29 Parco Archeologico Appia Antica, "Mausoleo di Cecilia Metella," PDF, accesso Settembre 2024, 
https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf 
30 Turismo Roma, "Mausoleo di Cecilia Metella," accesso Settembre 2024, 
https://turismoroma.it/it/luoghi/mausoleo-di-cecilia-metella 
31 Rita Paris, ed, Via Appia. Il Mausoleo di Cecilia Metella e il Castrum Caetani, Milano, Arbor Sapientiae 
2000 

https://turismoroma.it/it/luoghi/mausoleo-di-cecilia-metella
https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf
https://turismoroma.it/it/luoghi/mausoleo-di-cecilia-metella
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Questa struttura signorile, una delle più importanti delle campagne romane, è ancora 

visibile sul lato destro del mausoleo32. Il castello comprendeva anche la chiesa di San 

Nicola a Capo di Bove, un raro esempio di architettura gotica cistercense a Roma, la cui 

struttura esterna con l'abside è ancora conservata33.  

La costruzione del castrum Caetani, adiacente alle linee curve del mausoleo, ha creato un 

complesso unico al mondo, affascinante per i suoi particolari nascosti, visibili attraverso 

le bifore, le porte del palazzo e i dettagli delle murature, così diverse e intrecciate, che si 

svelano a uno sguardo più attento. Tuttavia, l'attribuzione dell'intero complesso, un 

villaggio fortificato con mura, abitazioni (oggi non più visibili), chiesa e palazzo 

signorile, alla famiglia Caetani è oggetto di dibattito. Alcuni studiosi ipotizzano la 

preesistenza di alcune strutture, inclusa la sopraelevazione del cilindro del mausoleo, 

trasformato in torrione difensivo con feritoie e merlature rivolte verso Roma. 

È plausibile che la proprietà includesse già edifici e opere difensive, ma l'osservazione 

delle tecniche murarie delle mura di cinta, della chiesa e del palazzo suggerisce che questi 

elementi siano stati progettati e realizzati come parte di un unico intervento unitario. 

In questo complesso, la residenza e la fortificazione si fondono armoniosamente, anche 

se il monumento, almeno nella sua fase iniziale, ebbe probabilmente poche funzioni 

militari, fungendo piuttosto da simbolo del potere nobiliare della famiglia Caetani34.  

Oggi, all'interno del complesso Caetani, si trova il "Museo dell’Appia" o <Antiquarium=, 

che raccoglie statue, sarcofagi, iscrizioni e rilievi provenienti dai numerosi monumenti 

funerari che si affacciavano sulla via35.  

Le vicende che hanno portato alla creazione dell'Antiquarium di Palazzo Caetani sono 

strettamente legate alla storia degli scavi lungo la via Appia Antica. Nel Settecento, i 

numerosi ritrovamenti archeologici provenivano da scavi finalizzati al recupero di 

materiali, spesso a scapito delle strutture stesse, che venivano distrutte. I reperti, invece, 

alimentavano collezioni pubbliche e private sia in Italia che nel resto d’Europa, attraverso 

il fiorente mercato antiquario. 

 
32 Parco Archeologico Appia Antica, "Mausoleo di Cecilia Metella," PDF, accesso Settembre 2024, 
https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf 
33 Turismo Roma, "Mausoleo di Cecilia Metella," accesso Settembre 2024, 
https://turismoroma.it/it/luoghi/mausoleo-di-cecilia-metella 
34 Rita Paris, ed, Via Appia. Il Mausoleo di Cecilia Metella e il Castrum Caetani, Milano, Arbor Sapientiae, 
2000 
35 Parco Archeologico Appia Antica, "Mausoleo di Cecilia Metella," PDF, accesso Settembre 2024, 
https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf 

https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf
https://turismoroma.it/it/luoghi/mausoleo-di-cecilia-metella
https://parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/04/Mausoleo-di-Cecilia-Metella.pdf
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All'inizio dell'Ottocento, si affermò una nuova tendenza caratterizzata da un approccio 

più scientifico, che rinnovava l'interesse filologico e antiquario. Gli studiosi dell'epoca 

introdussero un principio che avrebbe influenzato la museologia moderna: non trasferire 

i reperti archeologici nei grandi musei, ma conservarli nel contesto in cui erano stati 

scoperti, evidenziando il legame con la storia del luogo. 

Un intervento organico di tutela e restauro della Regina Viarum prese forma nel XIX 

secolo, sotto la guida di Antonio Canova, che dal 1802 era ispettore alle Antichità, dal 

1810 principe dell'Accademia di San Luca e, nel 1811, direttore dei Musei, incarico 

conferitogli dall'amministrazione napoleonica a Roma. L'approccio di Canova ai restauri 

della via Appia era influenzato dalla cultura antiquaria di ispirazione winckelmanniana, 

basata sul rispetto dei monumenti e sulla conservazione dei materiali antichi, in 

contrapposizione con le tendenze architettoniche di quegli anni, che caratterizzavano il 

dibattito sui grandi restauri realizzati a Roma36. 

 

 
Mausoleo di Cecilia Metella 

 

 
36 Annarena Ambrogi e Rita Paris, eds., Il museo della Via Appia Antica. Nel Mausoleo di Cecilia 
Metella-Castrum Caetani (Roma: L'ERMA di BRETSCHNEIDER, 2020) 
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Castrum Caetani 
 

 

3.8 La Villa dei Quintili 
Poco dopo sorge la Villa dei Quintili. È la villa suburbana più grande di Roma, e 

apparteneva ai due fratelli Sesto Quintilio Condiano e Sesto Quintilio Valerio Massimo, 

personaggi importanti del tempo di Antonino Pio e Marco Aurelio, consoli nel 151 d.C. 

L’ingresso della villa si trova su Via Appia Nuova, mentre nel lato verso l’Appia Antica 

è possibile osservare i resti di un ninfeo monumentale, mutato in castello in epoca 

medievale, e che era l’ingresso originario della villa37. La Villa dei Quintili è diventata 

proprietà pubblica nel 1985, quando lo Stato ha acquisito 24 ettari dell'antico complesso. 

La morfologia del sito è stata influenzata dalla presenza di formazioni rocciose generate 

dall'attività del Vulcano Laziale, il sistema montuoso conosciuto come Colli Albani. 

Il tratto della via Appia dove sorge la Villa dei Quintili era ricco di memorie storiche per 

i romani. In particolare, il luogo è legato alla leggendaria battaglia tra gli Orazi e i Curiazi, 

che, al tempo del re Tullo Ostilio, sancì la supremazia di Roma su Alba Longa e sul Lazio. 

Si ritiene che in questo punto, probabilmente un antico confine tra i territori delle due 

città, siano state erette le tombe dei combattenti: una per i tre Curiazi uccisi dall'Orazio 

sopravvissuto e due, poco più avanti, per i due Orazi caduti per primi. Questi sepolcri, 

 
37 Turismo Roma, "Villa dei Quintili," accesso Settembre 2024, 
https://www.turismoroma.it/it/luoghi/villa-dei-quintili. 

https://www.turismoroma.it/it/luoghi/villa-dei-quintili
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ancora oggi visibili, sono a tumulo, secondo una tradizione arcaica che tornò in auge in 

età imperiale38.  

Le quattro campagne di scavo, svoltesi tra il 1998 e il 2018 (1998-2000; 2002-2004; 2007-

2009; 2017-2018), si sono concentrate nelle aree residenziali, nel settore termale, nei 

giardini e presso il grande ninfeo della villa. Questi scavi hanno permesso di riportare alla 

luce una vasta porzione del complesso, per un'estensione di circa 22.000 mq. 

Nel settore residenziale sono emersi gli ambienti di rappresentanza, databili intorno alla 

prima metà del II secolo d.C. Il lusso dei rivestimenti marmorei, ancora in sito, suggerisce 

che questi spazi fossero destinati a ricevere ospiti in un contesto di grande fasto. È stato 

scoperto un ampio cortile scoperto, pavimentato in marmo bianco, con gradinate e tracce 

di un porticato su uno dei lati lunghi; numerose lastre pavimentali sono ancora ben 

visibili. Della sala <ottagona=, che costituiva il cuore di questa zona di rappresentanza, 

oggi resta parte della struttura, priva dei rivestimenti originari39.  

Sul lato meridionale del complesso, una cisterna raccoglieva l'acqua e fungeva da 

serbatoio per gli ambienti del settore residenziale "privato", in particolare per le stanze 

del piccolo bagno termale. Accanto alla cisterna si trova il podio con gradinata frontale di 

un edificio di culto di modeste dimensioni, mentre ad ovest sorge una piccola fontana a 

ninfeo, originariamente arricchita da giochi d'acqua e da pareti animate da nicchie, 

probabilmente destinate a ospitare statue. Tra queste due strutture, vicino ai gradini del 

podio, è stata rinvenuta la testa in marmo di una statua raffigurante il dio Asclepio, oggi 

esposta nell'Antiquarium. Sul lato opposto del cortile, verso nord, una bassa scalinata di 

tre gradini conduce a diverse sale sopraelevate, rialzate nell'antichità durante interventi di 

ristrutturazione per compensare il dislivello del terreno40.  

 
38 Giuliana Galli, Riccardo Frontoni, e Rita Paris, eds., Via Appia. Villa dei Quintili. Santa Maria Nova 
(Roma: Arbor Sapientiae, 2019) 
39 Rita Paris, ed., Via Appia Villa dei Quintili (Roma:Electa, 2000) 
40 Giuliana Galli, Riccardo Frontoni, e Rita Paris, eds., Via Appia. Villa dei Quintili. Santa Maria Nova 
(Roma: Arbor Sapientiae, 2019) 
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Villa dei Quintili 
 

4. Il Programma di Protezione e Promozione UNESCO della Via Appia Antica 

Nel 2017, il Ministero della Cultura ha lanciato un programma per la protezione e la 

promozione della Via Appia Antica, mirato a riqualificare culturalmente ed 

economicamente l'antico percorso romano e i territori circostanti, caratterizzati da un 

ricco patrimonio ambientale e culturale. Questo programma è parte di un processo 

strategico più ampio, sostenuto finanziariamente dalla Delibera CIPE n. 3 del 1° maggio 

2016, relativa al Fondo di Sviluppo e Coesione 2014-2020. L’obiettivo è ricostruire il 

percorso originario della Via Appia, valorizzando la strada romana e le testimonianze 

culturali, paesaggistiche e naturali circostanti. Un protocollo d’intesa ha formalizzato 

l'impegno congiunto tra il Ministero della Cultura, le Soprintendenze locali e le quattro 

Regioni coinvolte (Lazio, Campania, Basilicata e Puglia) per identificare e preservare il 

tracciato dell’Appia Claudia e curare il restauro e la manutenzione del patrimonio 

culturale associato. 

Nel 2020, è stato avviato il processo di candidatura della Via Appia alla lista del 

Patrimonio Mondiale UNESCO, con il supporto di una vasta rete di attori, inclusi gestori, 

proprietari, autorità locali (quattro regioni, tredici province, settantatré comuni e 

quattordici enti parco) e comunità locali. Il Piano di Gestione del sito "La Via Appia. 

Regina Viarum" è diventato uno strumento cruciale per coordinare questo processo. 

Basato sulla Convenzione per la Protezione del Patrimonio Culturale e Naturale del 1972 

e sugli obiettivi strategici dell'UNESCO (credibilità, conservazione, sviluppo delle 

capacità, comunicazione e comunità), il Piano di Gestione integra protezione, gestione e 
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sviluppo, puntando a valorizzare la Via Appia e i suoi territori. Identifica la tutela del 

patrimonio e lo sviluppo culturale come elementi strategici per rafforzare il legame tra la 

produttività territoriale e l'offerta culturale, generando impatti sociali, culturali ed 

economici. 

 

4.1 Comunità Sostenibili 
Il Piano per le Comunità Sostenibili si propone di valorizzare l'unicità dei territori 

attraversati dalla Via Appia, promuovendo sia la protezione delle testimonianze storiche 

e paesaggistiche sia il supporto alle comunità locali. Il contesto, ricco di strumenti e 

competenze nella pianificazione, gestione e tutela, rappresenta la base per questo 

impegno. Un aspetto centrale è lo sviluppo di ambienti di vita inclusivi, sostenibili e sani, 

con un forte focus sulla conoscenza e conservazione del sito. Il Piano promuove un senso 

di appartenenza basato su dialogo e coesione sociale, trasformando la tutela del 

patrimonio in un processo dinamico e consapevole, finalizzato alla trasmissione delle 

risorse culturali e sociali alle future generazioni. 

 

4.2 Ambiente e Paesaggi 
Parallelamente, il Piano per l’Ambiente e i Paesaggi si concentra sulla tutela delle risorse 

territoriali, preservando la bellezza e l'unicità dei paesaggi e delle tradizioni immateriali. 

Mira a ridurre rischi e vulnerabilità, sostenendo lo sviluppo territoriale senza 

compromettere l’equilibrio ambientale. Si impegna a sviluppare strategie di mitigazione 

e adattamento ai cambiamenti climatici, garantendo la sostenibilità del sistema di gestione 

e il coinvolgimento attivo delle comunità locali in tutto il processo decisionale. 

 

4.3 Attrattività, accessibilità e turismo  
L'analisi del contesto ha evidenziato il potenziale del sistema culturale della "Via Appia. 

Regina Viarum" come attrazione turistica, in grado di intercettare flussi turistici sia di 

prossimità che internazionali. L'obiettivo è rendere accessibile il patrimonio culturale e 

sostenere un’offerta turistica di qualità. Il Piano per l’Attrattività, Accessibilità e Turismo 

punta allo sviluppo dei territori attraverso strategie e azioni legate all'usabilità del 
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patrimonio, alla mobilità sostenibile, all'innovazione, alla competitività, al 

posizionamento e alla promozione. Non si limita alla gestione del sistema turistico, ma 

promuove una gestione sostenibile dei flussi turistici e la progettazione culturale di 

qualità. 

Viene promossa la creazione di filiere nelle industrie creative e commerciali e 

l'integrazione di alternative di mobilità verde, per garantire uno sviluppo armonioso del 

turismo che valorizzi il patrimonio culturale senza compromettere l'integrità ambientale. 

L'approccio adottato cerca di bilanciare l’accessibilità e la promozione del sito con la 

necessità di preservare il suo valore, garantendo che il turismo contribuisca positivamente 

al benessere delle comunità locali e alla sostenibilità del sito. 

 

4.4 Il Piano di Gestione e la Valutazione del Valore Universale Eccezionale 

Il principio fondamentale del Piano di Gestione è delineato dalla dichiarazione di 

rilevanza del Sito, che riconosce il suo eccezionale e unico valore universale. Il Sito 

proposto per l'iscrizione comprende 22 componenti della Via Appia antica. Il Valore 

Universale Eccezionale e il significato di questa candidatura risiedono nel fatto che la Via 

Appia è stata un prototipo per tutte le altre strade, nonché il primo elemento della rete 

stradale romana, che si estendeva per almeno 120.000 km, collegando i mari del Nord al 

deserto del Sahara e dall'Oceano Indiano all'Atlantico. Inoltre, questa strada rimane 

centrale per le connessioni nell'area del Mediterraneo. Oltre a essere un esempio di strada 

di comunicazione storica, la Via Appia presenta fattori innovativi: fu la prima strada a 

uscire dai territori circostanti Roma per raggiungere terre remote. Il suo percorso e i 

lunghi tratti rettilinei la resero la principale via di collegamento romana con la Grecia e 

l'Oriente, per scopi sia commerciali sia militari. Un nuovo modello di strada e l'idea di 

una rete stradale come strumento politico furono alimentati da una serie di progetti tecnici 

sviluppati in concomitanza con la costruzione della Via Appia. Infatti, come via pubblica 

libera e accessibile, la manutenzione e la gestione dovevano essere garantite dal governo. 

Nel caso specifico della Via Appia, i Valori Universali Eccezionali della strada stessa si 

uniscono a numerosi beni tangibili e intangibili distribuiti nei diversi territori attraversati, 

ciascuno caratterizzato da peculiarità specifiche e uniche che narrano una storia 

millenaria. Il patrimonio culturale eccezionale di un territorio è l'eredità costituita dalle 

storie di molte generazioni, e questa concentrazione di valori mantiene vivo il sito, capace 
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di generare nuove espressioni culturali. Da un lato, la Lista del Patrimonio Mondiale 

rappresenta un insieme di valori estetici, naturali e storici; dall'altro, il Piano di Gestione 

deve considerare l'evoluzione dinamica del patrimonio e il suo contributo attuale alle 

comunità locali. Questo arricchimento si riflette anche nella cultura materiale, nelle 

tradizioni, nel sapere antico, nello spirito creativo e nelle competenze tramandate di 

generazione in generazione. In termini di gestione, la sfida principale risiede nel 

bilanciare la protezione del Sito – come parte significativa del patrimonio archeologico 

nazionale tutelato dalla normativa nazionale, Codice dei beni culturali e del paesaggio – 

con lo sviluppo delle comunità locali. Questo equilibrio è essenziale per garantire che la 

Via Appia continui a essere non solo un monumento del passato, ma anche una risorsa 

viva e dinamica, capace di sostenere lo sviluppo socio-economico e culturale delle aree 

che attraversa, contribuendo al benessere delle comunità e al mantenimento del loro 

patrimonio. 

 

5. Il patrimonio culturale e storico della Via Appia: un viaggio attraverso tempi e 
culture 

La Via Appia è un luogo dove si intrecciano elementi tangibili e intangibili, creando un 

sistema culturale, naturale e comunitario di inestimabile valore simbolico. Oltre ai resti 

archeologici e monumentali che raccontano secoli di storia, il patrimonio immateriale 

svolge un ruolo fondamentale. Le comunità locali, con il loro forte senso di appartenenza, 

hanno preservato e valorizzato questo patrimonio, contribuendo a mantenere vivo il 

legame tra passato e presente. La Via Appia ha rappresentato per secoli un corridoio di 

scambi culturali e commerciali, lasciando un’impronta indelebile nel paesaggio e nelle 

memorie collettive delle popolazioni che l'hanno attraversata. Attraverso la stratificazione 

delle civiltà, dalle popolazioni pre-romane agli interventi ingegneristici moderni, il 

percorso conserva un ricco patrimonio che va ben oltre le testimonianze materiali, 

testimoniando la vitalità culturale e sociale del territorio. L'importanza della Via Appia è 

arricchita dall'impegno continuo per la sua conservazione e promozione, rendendola un 

modello di sviluppo locale e valorizzazione culturale che continua a influenzare 

positivamente le comunità lungo il suo tragitto. 
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6. Gestione e mitigazione dei rischi per la Via Appia: strategie e monitoraggio 

Lo stato attuale del sito e i fattori che potrebbero influenzare o minacciare il suo 

Eccezionale Valore Universale, come pressioni dovute allo sviluppo, disastri naturali e 

cambiamenti ambientali, sono parte di un sistema di gestione che valuta le vulnerabilità 

della Via Appia. Questo sistema si propone di creare uno strumento flessibile in grado di 

affrontare eventi imprevisti, seguendo linee guida internazionali per la gestione del 

rischio. L’obiettivo è promuovere strategie preventive, facendo riferimento a sistemi 

internazionali come il Quadro di Sendai per la riduzione del rischio di disastri, al fine di 

prevenire minacce e proteggere il patrimonio. 

Il piano di gestione punta a mobilitare risorse in modo efficiente, migliorare i processi 

decisionali e anticipare incertezze, rendendo il sito resiliente di fronte a eventi imprevisti. 

Le strategie di gestione del rischio non si limitano alla protezione fisica del sito, ma 

includono anche le comunità locali e la sostenibilità a lungo termine. 

Tra i principali rischi ambientali, si trovano il deterioramento causato da fattori climatici, 

l'inquinamento atmosferico, il rischio sismico e idraulico, nonché i cambiamenti climatici 

che potrebbero aggravare fenomeni come ondate di calore, incendi boschivi o siccità. 

Questi elementi, pur non presentando rischi immediati molto elevati, richiedono un 

monitoraggio costante e la pianificazione di interventi preventivi. 

Dal lato delle pressioni umane, non si prevedono impatti rilevanti derivanti 

dall'urbanizzazione o dalla costruzione di impianti energetici, grazie a misure di tutela già 

in vigore. Anche il turismo è gestito in modo sostenibile, con un'attenta valutazione della 

capacità di carico delle aree interessate. 

Il piano di gestione si fonda su una logica preventiva e basata sulla conoscenza 

approfondita dei rischi. Prevede la valutazione dei fattori di rischio e l'implementazione 

di misure di mitigazione per proteggere sia i valori culturali che quelli materiali del sito, 

con l’obiettivo di preservare la Via Appia nel tempo41. 

Per calcolare il rischio locale per i monumenti situati lungo i tratti dell'Appia inclusi nella 

candidatura, è attualmente in corso una vasta campagna di catalogazione. Questa attività 

mira ad analizzare lo stato di conservazione dei beni, al fine di calcolare l'Indicatore di 

Vulnerabilità di ciascun monumento. Contemporaneamente, gli esperti dell'ISPRA stanno 

conducendo studi dettagliati sui diversi fattori di pericolosità che potrebbero influenzare 

 
41 Management Plan for Appia Antica (UNESCO; Gangemi Editore, 2023), stampato in Italia. 
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i beni candidati, utilizzando un sistema informativo geografico nel quale sono stati 

integrati gli shapefile dei perimetri dell'Appia. Le procedure di calcolo, incrociando gli 

Indicatori di Vulnerabilità con i livelli di Pericolosità, permetteranno di definire il rischio 

locale per i monumenti inclusi nella candidatura UNESCO. Questo approccio consentirà 

di valutare le differenze di intensità e qualità dei vari fattori di degrado del patrimonio42. 

7. Piani Paesaggistici Regionali (PPR) e Piani Territoriali 
I Piani Paesaggistici Regionali e i Piani Territoriali di Paesaggio forniscono il quadro 

normativo per la tutela e valorizzazione del paesaggio lungo la Via Appia Antica. In 

Lazio, il Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR), approvato con Delibera della 

Giunta Regionale n. 5 nell'aprile 2021, ha fornito una mappatura dettagliata del 

patrimonio identitario del territorio, cruciale per l'analisi della Via Appia. In Campania, il 

PPR approvato nel novembre 2019 (Delibera n. 560) classifica il sistema viario antico, 

compresa la Via Appia, come bene di rilevante interesse regionale, evidenziando la sua 

importanza storica e culturale. In Basilicata, il PPR adottato nel maggio 2022 (Delibera 

n. 202200254) utilizza un Sistema Informativo Territoriale per raccogliere dati essenziali 

per l'analisi del capitale territoriale della Via Appia. In Puglia, il PPTR punta a proteggere 

e valorizzare il paesaggio regionale, promuovendo la mobilità integrata e sostenibile 

lungo il percorso della Via Appia. 

 

7.1 Strumenti di Pianificazione per Parchi Nazionali e Siti Natura 2000 

Per la gestione della Via Appia Antica, i Piani dei Parchi Nazionali e i Piani di Gestione 

per i siti Natura 2000 sono fondamentali. Questi strumenti regolano la protezione dei 

valori naturali e ambientali lungo la Via Appia e orientano le azioni di conservazione nei 

Siti di Importanza Comunitaria (SIC), nelle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e nelle 

Zone di Protezione Speciale (ZPS). 

 

 
42 Angela Maria Ferroni e Carlo Cacace, Il sistema informativo territoriale della <Carta del rischio del 
patrimonio culturale italiano= e i siti UNESCO italiani: un processo virtuoso per il monitoraggio della 
vulnerabilità dei beni patrimonio mondiale, 2022, PDF, accesso Settembre 2024, 
https://oaj.fupress.net/index.php/ra/article/view/14321/11583 
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7.2 Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) 
I PTCP definiscono gli obiettivi di sviluppo territoriale su scala provinciale e sono 

essenziali per la pianificazione strategica della Via Appia Antica. Ad esempio, il PTCP 

della Provincia di Roma mira a sostenere uno sviluppo sostenibile che protegga e valorizzi 

le risorse storiche e archeologiche lungo il percorso della Via Appia, integrandole con la 

rete di servizi e infrastrutture. 

7.3 Piani Urbanistici Comunali 
A livello comunale, i Piani Regolatori Generali Comunali (PRGC) regolano le 

trasformazioni fisiche e funzionali del territorio della Via Appia Antica. Questi piani sono 

elaborati sulla base di analisi socio-economiche e demografiche e forniscono indicazioni 

per la gestione del territorio lungo il percorso della Via Appia. 

7.4 Piani Nazionali e Regionali per il Turismo 

Il Piano Strategico del Turismo (PST) definito dal Ministero della Cultura (2017-2022) 

punta a rilanciare l'attrattiva turistica della Via Appia Antica, promuovendo itinerari 

alternativi e una maggiore valorizzazione del patrimonio. I Piani Turistici Regionali, 

come quello del Lazio (2020-2022) e della Puglia (Puglia 365), supportano la Via Appia 

Antica come una destinazione prioritaria per il turismo all'aperto e per la promozione di 

percorsi naturalistici e culturali. 

7.5 Piani di Sviluppo Locale e Strategie per le Aree Interne 

I Piani di Sviluppo Locale (PSL) dei Gruppi di Azione Locale (GAL) sono cruciali per il 

miglioramento dei servizi turistici e della qualità della vita nelle aree attraversate dalla 

Via Appia Antica. Questi piani mirano a valorizzare il patrimonio naturale e culturale e a 

promuovere un turismo sostenibile lungo il percorso. 

7.6 Mobilità Urbana Sostenibile 

I Piani Urbani della Mobilità Sostenibile (PUMS) sono progettati per migliorare la 

mobilità lungo la Via Appia Antica, promuovendo un accesso più sicuro e meno 

inquinante alle aree turistiche e culturali del sito. La recente legislazione italiana fornisce 

linee guida per sviluppare una mobilità urbana sostenibile che favorisca la qualità della 

vita e la sostenibilità ambientale lungo il percorso della Via Appia43. 

 
43 Management Plan for Appia Antica (UNESCO; Gangemi Editore, 2023), stampato in Italia. 
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PARTE II 

Il patrimonio culturale italiano: normative, sfide e strategie di tutela 
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Capitolo 2 

 

1. Le origini della tutela del paesaggio in Italia: la Legge Croce e l'influenza delle 
prime normative 

Sin dai primi anni del Novecento, in Italia si è intervenuti nel campo della tutela dei beni 

culturali e ambientali, inizialmente con la legge Nasi del 12 giugno 1902, n. 185, 

successivamente sostituita dalla legge Rosadi del 20 giugno 1909, n. 364. Qualche anno 

più tardi, furono emanate le leggi n. 688 del 1912 e n. 778 del 1922, che per prime 

regolarono la materia dei beni ambientali44.  

Nel 1922 la Legge 778, nota anche come Legge Croce, introdusse un fondamentale 

regime di tutela per le "bellezze naturali" e per gli "immobili di particolare interesse 

storico". Questa legge nacque in un contesto di intensi dibattiti sulla protezione del 

paesaggio, che coinvolgevano intellettuali, giuristi, studiosi, giornalisti e l'opinione 

pubblica. A livello europeo, proprio in quel periodo, si svilupparono numerosi movimenti 

volti alla conservazione del paesaggio. Benedetto Croce, all'epoca Ministro della Pubblica 

Istruzione nel quinto governo Giolitti (1920-1921), presentò il disegno di legge in Senato 

il 25 settembre 1920. Nonostante la caduta del governo nel 1921, la legge fu approvata 

nel 1922, dopo aver completato l'iter parlamentare. 

Nella Relazione introduttiva, Croce delineava alcuni principi fondamentali, che 

avrebbero poi guidato le future politiche a difesa dell'ambiente e del patrimonio storico-

artistico. Egli evidenziava l'urgenza di introdurre una normativa che potesse «finalmente 

porre un freno alle ingiustificate devastazioni che si stanno compiendo contro le 

caratteristiche più note e amate del nostro territorio», con l'obiettivo di «proteggere e 

valorizzare, nel modo più ampio possibile, le maggiori bellezze d'Italia, sia naturali che 

artistiche». Questa protezione rispondeva non solo a «alte ragioni morali», ma anche a 

«significative esigenze di economia pubblica». Per Croce, la tutela del paesaggio era 

strettamente legata alla formazione dell'identità nazionale, poiché il paesaggio 

rappresentava «la materializzazione visibile della patria, con i suoi caratteri fisici 

distintivi (...), con le molteplici e varie manifestazioni del suo territorio, così come si sono 

formate e giunte a noi attraverso la lenta successione dei secoli»45.   

 
44 Enrico Follieri, ed., Il diritto dei beni culturali e del paesaggio, Napoli: Edizioni Scientifiche Italiane, 
2005 
45 Parchi letterari, Legge sul paesaggio, accesso 17/09/2024, 
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I principi sanciti dalla Legge Croce costituirono la base su cui si sviluppò la Legge Bottai 

1497/1939, dedicata alla "protezione delle bellezze naturali". Questa norma fu emanata 

quasi contemporaneamente alla legge n. 1089/1939, che si occupava della tutela delle 

"cose d'arte". 

La Legge 1497/1939 introdusse due strumenti principali per la salvaguardia del 

paesaggio: da un lato, l'identificazione delle aree da sottoporre a tutela in quanto di 

"notevole interesse pubblico" (art. 1); dall'altro, la predisposizione da parte del Ministero 

dei "piani territoriali paesistici", concepiti come integrazione all'elenco delle aree 

protette46.  

La legge 1497/1939 e la legge 1089/1939 introdussero una disciplina unitaria e quasi 

completa per ciascun settore. Sebbene tali interventi siano stati a lungo considerati 

fondamentali, col tempo si sono rivelati influenzati da concezioni ormai superate e, in 

molti aspetti, anacronistiche47. 

La normativa introdotta con la legge Bottai, pur essendo prevalentemente fondata su un 

approccio "difensivo", orientato principalmente alla protezione del patrimonio, presenta 

anche elementi innovativi rispetto alle normative precedenti (come la legge Rosadi). Un 

esempio significativo delle novità apportate è rappresentato dalla disciplina 

sull’espropriazione, ammessa non solo, quando risponda a un importante interesse legato 

alla conservazione, ma anche quando contribuisca a un "incremento del patrimonio 

nazionale". Questa seconda espressione, che va oltre la semplice conservazione, sembra 

ragionevolmente includere finalità legate alla fruizione pubblica. Del resto, le esigenze di 

accesso e godimento da parte del pubblico costituiscono un limite alle operazioni di 

alienazione dei beni pubblici e rappresentano anche la base per l’esercizio 

dell’espropriazione strumentale e l’imposizione di vincoli48. 

 

 
https://www.parchiletterari.com/parchi/benedetto-croce/paesaggio.php 
46 Salvatore Settis, La tutela del patrimonio culturale e paesaggistico e l’art. 9 Cost., Napoli: Jovene 
editore, 2008 
47 Enrico Follieri, ed., Il diritto dei beni culturali e del paesaggio, Napoli: Edizioni Scientifiche Italiane, 
2005 
48 Stefania Mabellini, La tutela dei beni culturali nel costituzionalismo multilivello, Torino: G. Giappichelli 
Editore, 2021 
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2. La definizione e la protezione dei Beni Culturali in Italia: dalla Commissione 
Franceschini alle normative contemporanee 

Al momento di questi primi interventi legislativi non esisteva una definizione chiara di 

"cose d’arte" o "bellezze naturali", e l'assenza di un inventario dei beni da tutelare lasciava 

la maggior parte di essi senza alcuna protezione. Gli interventi legislativi erano 

principalmente orientati alla salvaguardia delle entità materiali di rilevante interesse 

culturale, attraverso restrizioni del diritto di proprietà, ma non prevedevano alcuna 

disposizione riguardante la fruizione o la valorizzazione di tali beni49. 

La definizione di bene culturale riveste un'importanza fondamentale, non solo a livello di 

diritto nazionale, per identificare le categorie di beni soggette a specifiche norme di tutela 

del patrimonio culturale di uno Stato, ma anche a livello internazionale. Numerose 

convenzioni ormai regolano la circolazione, la gestione e la protezione di un patrimonio 

che viene sempre più percepito come appartenente all'umanità intera50. 

Per queste ragioni, nel 1966 il Ministero dell’Istruzione istituì la Commissione 

Franceschini, con l'incarico di studiare, inventariare e catalogare le opere d'arte e le 

bellezze naturali. A questa Commissione, e successivamente alla Commissione Papaldo, 

si deve il merito di aver introdotto il concetto di <beni culturali=, definendoli come 

testimonianze materiali aventi valore di civiltà. Parallelamente, fu elaborata una nuova 

concezione di <paesaggio=, che comprendeva non solo le bellezze naturali, ma anche 

l’ambiente, visto come frutto dell’interazione tra natura e opera umana. D’altronde, salvo 

rare eccezioni, poche aree del territorio nazionale sono rimaste completamente 

incontaminate51. 

La definizione proposta dalla Commissione Franceschini si articola in due parti principali. 

La prima, seguendo un approccio tradizionale, consiste in un elenco di beni d'interesse 

archeologico, storico, artistico, ecc. Questo elenco, tuttavia, risulta da un lato ripetitivo 

rispetto alla legislazione precedente e, dall'altro, incapace di comprendere tutti i beni 

meritevoli di tutela. Per dare sostanza alla definizione, è imprescindibile il riferimento al 

concetto di civiltà, inteso come l'insieme dei modi di pensare, sentire e vivere dei gruppi 

 
49 Enrico Follieri, ed., Il diritto dei beni culturali e del paesaggio, Napoli: Edizioni Scientifiche Italiane, 
2005 
50 Giovanni Cofrancesco, I beni culturali. Profili di diritto internazionale e comparato, Genova: Edizioni 
culturali internazionali Genova, 2012 
51 Enrico Follieri, ed., Il diritto dei beni culturali e del paesaggio, Napoli: Edizioni Scientifiche Italiane, 
2005 
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sociali nel tempo e nello spazio. Ciò porta a una nozione di bene culturale che, dal punto 

di vista giuridico, manca di caratteri contenutistici propri, rendendo necessario il rinvio a 

discipline extragiuridiche per una piena comprensione. 

L'accento posto sulla "testimonianza di civiltà" permette di superare una visione 

puramente estetica dei beni culturali, aprendo la strada a una concezione più ampia, basata 

su un criterio storicistico. È però essenziale riconoscere che l'identificazione di un bene 

culturale implica sempre un giudizio di valore. Sebbene, secondo la Commissione 

Franceschini, la natura culturale sia insita nella cosa stessa e la dichiarazione del suo 

status culturale sia un atto meramente formale, un giudizio valutativo resta necessario. 

Ciò che cambia è il tipo di valutazione culturale che interviene nel processo. 

Inoltre, il giudizio valutativo giustifica il provvedimento con cui un bene viene dichiarato 

di "particolare interesse". Da questa dichiarazione deriva un'ulteriore riflessione sulla 

nozione di bene culturale, inteso come l'elemento che accomuna una categoria eterogenea 

di beni. Secondo gran parte della dottrina, tale elemento risiede nel "pregio" del bene. 

Tuttavia, è necessario precisare che le norme non parlano mai di "pregio", ma di 

"interesse". Anche i provvedimenti amministrativi dichiarano un bene "di interesse" o "di 

particolare interesse". Di conseguenza, si deve ritenere che questo interesse, definito dalla 

legge come pubblico, rappresenti l'elemento comune a tutti i beni culturali, riferendosi a 

qualsiasi entità che sia testimonianza di civiltà, spiegando così la grande eterogeneità 

della categoria52. 

 

Successivamente, sono stati emanati diversi testi normativi che, pur riguardando altre 

materie, includevano disposizioni relative alla tutela dei beni culturali e ambientali. In 

particolare, tali norme erano volte a risolvere i conflitti di competenza tra Stato e Regioni, 

ridefinendo la suddivisione delle funzioni e dei compiti legislativi e amministrativi. Tra 

le principali si ricordano: 

- La legge Galasso dell'8 agosto 1985, n. 431, che ha introdotto la tutela di alcuni 

beni presenti nel contesto ambientale e naturalistico del Paese, basandosi 

esclusivamente sulla loro appartenenza a determinate categorie (ad esempio, 

terreni situati a una certa distanza da fiumi o laghi), senza la necessità di un 

 
52 Giovanni Cofrancesco, I beni culturali. Profili di diritto internazionale e comparato, Genova: Edizioni 
culturali internazionali Genova, 2012 
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provvedimento amministrativo specifico per il riconoscimento dell'interesse 

paesaggistico (il cosiddetto vincolo paesaggistico). La redazione dei piani 

paesaggistici, tuttavia, è stata affidata alle Regioni; 

- Il decreto legislativo n. 112 del 31 marzo 1998, che ha previsto un maggiore 

decentramento delle funzioni e dei compiti amministrativi nel campo dei beni 

culturali e ambientali; 

- Il d.P.R. n. 554 del 1999, che ha specificato e definito le modalità di intervento 

per la conservazione dei beni culturali53. 

 

3. La libertà dell'arte e la tutela del patrimonio culturale: evoluzione normativa 
dalla Costituzione del 1948 alla Riforma del 2001 

Dopo la repressione fascista, che censurò opere come La crocifissione e La fucilazione di 

Renato Guttuso e un'opera teatrale di Eduardo De Filippo, giudicata di "scarso valore 

artistico", la Costituzione del 1948, con l'articolo 33, riconobbe la libertà dell'arte, della 

scienza e del loro insegnamento. Questo articolo, proposto dal filologo classico Concetto 

Marchesi, che collaborò con Aldo Moro nella prima sottocommissione sui rapporti 

culturali, non incontrò particolare opposizione durante i lavori dell'Assemblea 

costituente, poiché molti lo consideravano già ricompreso nel più generale principio di 

libertà di pensiero e di insegnamento.  

È fondamentale coordinare l'art. 9, comma 1, Cost. con l'art. 33, comma 1, della stessa 

Costituzione. La dottrina giuridica ha riconosciuto la compatibilità tra queste due 

disposizioni, sottolineando che la funzione di promozione della cultura prevista dall'art. 

9 non implica necessariamente una politica culturale statale che limiti la libertà dell'arte 

e della scienza, come stabilito dall'art. 33. Al contrario, questa promozione comporta 

l'impegno delle autorità pubbliche a favorire lo sviluppo libero della cultura, tramite 

incentivi finanziari o altre forme di supporto. In uno stato democratico, la politica 

culturale non dovrebbe mirare a pianificare la cultura, ma a rimuovere gli impedimenti 

che ne limitano la libertà. L'approccio è coerente con l'articolo 3, comma 2, che mira a 

rimuovere gli ostacoli al "pieno sviluppo della persona umana" e all'uguaglianza 

 
53 Enrico Follieri, ed., Il diritto dei beni culturali e del paesaggio, Napoli: Edizioni Scientifiche Italiane, 
2005 
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sostanziale tra i cittadini, legando la promozione della cultura, della ricerca e la tutela del 

patrimonio artistico e paesaggistico ai principi di libertà ed eguaglianza54. 

L'art. 9 della Costituzione attribuì alla "Repubblica" il compito di promuovere lo sviluppo 

culturale e di tutelare il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

Tuttavia, il testo non fornì indicazioni precise su come distribuire queste responsabilità 

tra il governo centrale e le amministrazioni locali. L'interpretazione autentica, basata sui 

lavori preparatori, mostra che inizialmente si intendeva affidare la tutela esclusivamente 

allo Stato, come suggeriva la formulazione provvisoria: "Il patrimonio artistico e storico 

della Nazione è sotto la tutela dello Stato". Successivamente, grazie a un emendamento 

presentato dall'Onorevole Lussu, si scelse di sostituire "Stato" con "Repubblica", così da 

includere tutti i livelli di governo, lasciando aperta la questione dell'autonomia regionale. 

Il riferimento alla "Repubblica" può assumere un significato più ampio e profondo: esso 

suggerisce non solo il coinvolgimento delle autorità pubbliche, ma anche dell'intera 

collettività nella promozione e nello sviluppo dei settori menzionati. In questa accezione, 

si delinea un'idea di tutela attiva del patrimonio storico, artistico, naturalistico e culturale, 

in cui la salvaguardia di tali beni diviene una responsabilità condivisa da tutti i cittadini55 

Durante la seduta del 22 dicembre 1947, il Presidente della Commissione, Onorevole 

Ruini, dichiarò chiaramente che l’inserimento di tale norma tra i principi fondamentali 

della Costituzione era del tutto giustificato, facendo riferimento a "uno stato di cultura e 

di tutela dell’eredità storica e della bellezza del nostro Paese", un richiamo 

particolarmente significativo per l'Italia.  

Un'importante e autorevole dottrina ha successivamente attribuito all’art. 9 della 

Costituzione la natura di norma programmatica, concepita come disposizione di 

orientamento dotata di forza vincolante, sebbene diversa dalle norme precettive. A 

differenza di queste ultime, che si applicano direttamente a tutti i soggetti 

dell’ordinamento, le norme programmatiche, pur avendo efficacia immediata, sono 

rivolte principalmente alle istituzioni statali, incaricate di attuarne i principi e le finalità56. 

 
54 Giulio Volpe, Manuale di diritto dei beni culturali. Storia e attualità, Lavis: Casa Editrice Dott. Antonio 
Milani, 2013 
55 Irene Marconi, L'articolo 9 della Costituzione: cultura, paesaggio e ricerca, pubblicato il 16/04/2021 nel 
sito https://www.altalex.com/guide/articolo-9-della-costituzione 
56 Giulio Volpe, Manuale di diritto dei beni culturali. Storia e attualità, Lavis: Casa Editrice Dott. Antonio 
Milani, 2013 
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Come evidenziato dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, la tutela del 

patrimonio culturale non deve essere intesa come una semplice protezione passiva, ma 

come un'azione attiva che promuova la cultura e renda il patrimonio accessibile a tutti i 

cittadini. In quest'ottica, la salvaguardia del paesaggio e del patrimonio culturale 

acquisisce pieno significato solo se finalizzata alla crescita culturale della collettività. 

Anche il limite alla proprietà privata, previsto dall’art. 42, c. 2, che stabilisce la funzione 

sociale della proprietà e la sua accessibilità a tutti, è in armonia con i principi dell’art. 9. 

Un cambiamento significativo si è verificato con la riforma del Titolo V della 

Costituzione nel 2001, che, nell'ottica di rafforzare le autonomie regionali, ha introdotto 

una complessa ridefinizione dei rapporti tra Stato e Regioni in materia di tutela e 

valorizzazione del patrimonio culturale. L’art. 117 distingue infatti tra "tutela" e 

"valorizzazione": mentre lo Stato conserva la competenza esclusiva sulla "tutela 

dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali" (c. 2, s.), le Regioni condividono la 

competenza sulla "valorizzazione dei beni culturali e ambientali" e sulla "promozione e 

organizzazione di attività culturali". L'art. 118, inoltre, prevede forme di coordinamento 

tra Stato e Regioni in tema di tutela, mentre l'art. 116 introduce la possibilità di concedere 

ulteriori forme di autonomia regionale, inclusa la tutela ambientale e culturale, su 

richiesta delle singole Regioni. 

Questo quadro normativo ha sollevato preoccupazioni per la potenziale devoluzione di 

competenze riguardanti la tutela del patrimonio culturale alle Regioni, come dimostrato 

dalle proposte avanzate da Toscana nel 2003 e da Lombardia e Veneto nel 2007. Tali 

proposte sono emerse, non a caso, in un contesto di divergenze politiche tra le Regioni 

richiedenti e il governo nazionale in carica, evidenziando il rischio che la gestione del 

patrimonio culturale, elemento fondamentale della cittadinanza e dell’identità nazionale, 

possa essere soggetta a dinamiche politiche contingenti e conflittuali. 

Inoltre, l'articolazione poco coerente tra gli articoli 116, 117 e 118 del Titolo V riflette 

compromessi politici di breve termine, in netto contrasto con la visione lungimirante 

espressa dall'art. 9 della Costituzione. Le ambiguità introdotte dalla riforma hanno 

generato numerosi conflitti interpretativi, portati all'attenzione della Corte Costituzionale, 

che è intervenuta con varie sentenze per cercare di risolvere tali questioni57.  

 
57 Salvatore Settis, La tutela del patrimonio culturale e paesaggistico e l’art. 9 Cost., Napoli: Jovene 
editore, 2008 
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4. Il valore dei contesti antichi: definizione, importanza e approccio 
interdisciplinare nella tutela dei beni culturali 
Negli ultimi anni, è emersa una crescente consapevolezza del valore culturale, sociale ed 

economico dei beni culturali e ambientali del nostro Paese, così come della necessità di 

proteggerli, preservarne l'integrità nel tempo e valorizzarli adeguatamente. In questo 

ambito, è cruciale chiarire il significato e l'utilizzo del termine "Contesto Antico", che, 

entrando nel linguaggio comune, potrebbe aver perso la sua precisione etimologica. 

Il termine "contesto", derivante dal latino contexere (con-tessere), si riferisce 

generalmente all'insieme delle condizioni culturali, politiche, economiche e tecniche in 

cui si sviluppa un evento o fenomeno. Il termine "antico", sebbene tradizionalmente 

associato al periodo antecedente alla caduta dell'Impero Romano d'Occidente, viene usato 

più ampiamente per designare tutto ciò che è distante dal presente. 

Pertanto, i "contesti antichi" sono quei complessi ambientali e architettonici caratterizzati 

da una rilevante importanza storica, che mostrano stratificazioni e modificazioni 

accumulate nel tempo. Questi contesti forniscono una testimonianza inestimabile delle 

trasformazioni storiche e culturali e sono fondamentali per la conservazione e 

valorizzazione del nostro patrimonio storico. 

Per quanto riguarda i siti archeologici, Alberto Sposito osserva che è essenziale un 

approccio interdisciplinare. Egli afferma che i contesti archeologici sono luoghi per i quali 

<si rende necessario il confronto fra discipline diverse, l’architettura, l’urbanistica, 

l’archeologia, la geografia, l’economia e la tecnologia, non solo per la loro conoscenza, 

ma anche per la conservazione, valorizzazione e la fruizione di questi Beni Culturali ed 

ambientali=. Questo approccio integrato è cruciale per una gestione efficace e completa 

di tali beni58. 

I Beni Culturali comprendono tutte le opere create dall'uomo che, in relazione a un 

determinato territorio, contribuiscono alla comprensione del passato e promuovono lo 

sviluppo intellettuale, morale e civile dell'individuo. Questa categoria non si limita ai 

monumenti, alle sculture, alle pitture e alle architetture, ma include anche i reperti 

archeologici, gli archivi storici, e gli strumenti antichi utilizzati in agricoltura e 

artigianato. Tali beni non solo riflettono tecniche e metodi di produzione, ma 

 
58 Alberto Sposito, Beni archeologici: Conoscenza, Conservazione, Gestione, in Sylloge Archeologica, 
Università degli Studi di Palermo, DPCE, Palermo, 1999, citato in Fulvio Lanzarone, Conservazione dei 
beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo codice urbani, Palermo: Dario 
Flaccovio Editore, 2004 
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rappresentano anche un patrimonio di esperienza, capacità e innovazione accumulato nel 

tempo59. 

L'archeologia è definita come <lo studio scientifico delle civiltà antiche attraverso le 

tracce delle rispettive culture=60 e deve essere concepita come una scienza il cui obiettivo 

è <ricostruire la storia delle presenze umane nel passato, attraverso la più completa 

interpretazione di manufatti e delle tracce delle trasformazioni apportate dall’uomo e 

dall’ambiente=61. 

Le scoperte fortuite di resti e oggetti di epoche passate sono documentate fin dai tempi 

antichi da storici come Tucidide, Diodoro e Cicerone. Tuttavia, è stato solo durante il 

Rinascimento che gli artisti iniziarono a studiare i monumenti antichi e le opere d’arte 

con un approccio più sistematico. 

La nascita dell'archeologia come disciplina avvenne verso la fine del Settecento con 

Johann Joachim Winckelmann. Il suo lavoro, Storia delle arti del disegno presso gli 

antichi (1764), rappresenta il primo tentativo significativo di esplorare e comprendere 

l’arte antica. 

Nel corso dell’Ottocento, gli studi si approfondirono ulteriormente con l’obiettivo di 

contestualizzare meglio l’arte antica.  

Il termine "bene ambientale" si riferisce a vari elementi, tra cui centri storici, insediamenti 

umani isolati come case coloniche, ville, castelli, abbazie e monasteri, e zone 

archeologiche, nonché parchi naturali. 

I centri abitati e i complessi architettonici isolati possiedono un duplice valore: estetico e 

storico. Ogni centro storico o agglomerato antico, visto come un insieme monumentale 

unitario secondo il concetto moderno di ambiente, ha un valore estetico per la sua capacità 

di mantenere un carattere omogeneo e una fisionomia distintiva nel tempo, spesso 

arricchita dal paesaggio circostante. Come insieme monumentale, ha valore storico non 

 
59 Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo 
codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
60 Giacomo Devoto, Gian Carlo Oli, Dizionario della lingua italiana, Le Monnier, Firenze, 1971, citato in 
Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo 
codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
61 Giorgio Gullini, Archeologia: dalla Conoscenza alla Conservazione in Alberto Sposito, Beni 
archeologici: Conoscenza, Conservazione, Gestione, in Sylloge Archeologica, Università degli Studi di 
Palermo, DPCE, Palermo, 1999, citato in Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo 
conservativo e vigente normativa. Il nuovo codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
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solo per le sue origini e le opere presenti, ma anche come testimone di una realtà storica 

che persiste nel tempo. 

Le <aree archeologiche= sono state definite dall’art. 101 lett. d) del Codice dei beni 

culturali come <un sito caratterizzato dalla presenza di resti di natura fossile e di manufatti 

o strutture preistorici o di età antica=. 

Per la conservazione dei siti archeologici, è fondamentale seguire quattro fasi principali: 

1. Individuazione e ricognizione dei siti; 

2. Ricerca sul campo; 

3. Conservazione; 

4. Gestione. 

 

4.1 Individuazione e ricognizione 

Seppure alcune scoperte archeologiche di grande rilevanza siano avvenute per caso, la 

maggior parte di esse è il risultato di metodi di ricerca ben pianificati. Gli archeologi si 

avvalgono di studi preliminari su fattori come la geologia, il clima e la botanica per 

localizzare siti che, sotto differenti strati di sedimentazione, potrebbero custodire reperti 

di valore archeologico62.  

Inizialmente, la ricerca archeologica si basava su documenti storici, tradizioni locali, 

analisi dei toponimi e sopralluoghi sul campo. Gli esploratori e gli studiosi perlustravano 

a piedi il territorio per raccogliere dati, che poi venivano utilizzati per creare le carte 

archeologiche63.   

Tra il 1930 e il 1940, emerse la fotografia aerea, un'innovazione che ha avuto un impatto 

significativo nella scoperta di manufatti sotterranei. Accanto a questa tecnologia, sono 

stati sviluppati strumenti avanzati per la rilevazione e l'analisi del terreno, tra cui sondaggi 

elettrici e prospezioni elettromagnetiche, magnetometriche, sismiche, soniche, radioattive 

e termiche. Questi strumenti misurano le proprietà fisiche del suolo, fornendo 

informazioni preziose per la localizzazione di reperti archeologici. 

 
62 Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo 
codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
63 Massimo Pallottino, Che cos’è l’Archeologia, Firenze: Sansoni Editore, 1980, citato in Fulvio Lanzarone, 
Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo codice urbani, 
Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
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Un altro metodo innovativo è stato impiegato nella ricerca delle tombe etrusche, 

attraverso l'uso di una sonda speciale equipaggiata con una macchina fotografica. Questa 

tecnologia consente di visualizzare il contenuto della tomba prima dello scavo, 

permettendo una valutazione preliminare della qualità e dell'importanza dei reperti 

rispetto ai costi e alle risorse necessari per lo scavo64. 

Il successo di una campagna di ricerca dipende in gran parte dalla collaborazione tra 

storici dell'antichità e archeologi. È essenziale che i dati archeologici siano confrontati 

con le evidenze storiche e viceversa. Inoltre, la cooperazione con architetti, restauratori, 

fotografi e geofisici è cruciale per garantire una ricerca completa e accurata65. 

 

4.2 La ricerca sul campo 

Dopo aver completato la ricognizione e l'analisi del suolo per identificare le aree 

potenzialmente ricche di resti archeologici, si procede con lo scavo vero e proprio. 

Sebbene il sottosuolo italiano sia estremamente ricco di reperti, molti dei quali rimangono 

ancora sepolti, la supervisione statale è stata storicamente limitata dalla legge 1089/39, 

che regolava il vincolo sui beni culturali e archeologici. Questa legge, gestita dalle 

soprintendenze, prevedeva principalmente la denuncia dei ritrovamenti e richiedeva solo 

una segnalazione ai competenti enti senza un controllo sistematico approfondito. Le 

soprintendenze avevano il compito di proteggere, restaurare e garantire la fruibilità dei 

beni archeologici, oltre a prevenire i furti. 

Il concetto di scavo sistematico emerge nel Settecento con lo sviluppo della scienza 

archeologica. A Roma, nei secoli XVII e XVIII, furono introdotti editti per la protezione 

dei beni antichi. Le normative divennero più rigorose, imponendo restrizioni sugli scavi 

non autorizzati, sulla manipolazione dei ritrovamenti e sul danneggiamento dei reperti 

durante il trasporto. Inoltre, fu vietato qualsiasi commercio di reperti. Nei secoli XIX e 

XX, sono stati sviluppati metodi e strategie di scavo più avanzati, riflettendo i progressi 

nella disciplina archeologica66.  

 
64 Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo 
codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
65 Ranuccio Bianchi Bandinelli, Introduzione all’archeologia, Editori Laterza Roma-Bari, 1985, citato in 
Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo 
codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
66 Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il nuovo 
codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
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Negli anni Settanta e Ottanta del Novecento, il contributo degli studiosi angloamericani 

ha portato a un maggiore rigore nei metodi di scavo archeologico. Questo periodo ha visto 

l'adozione di procedure standardizzate, ormai riconosciute a livello globale, sebbene 

continuino a sussistere alcune variazioni tra le diverse scuole di pensiero67. 

 

4.3 La conservazione 

La conservazione dei beni archeologici inizia durante le fasi di scavo e deve essere 

condotta con estrema cautela, limitandosi al minimo necessario per preservare l'integrità 

del manufatto. L'obiettivo principale è proteggere i reperti da danni causati da condizioni 

ambientali avverse, come temperature estreme o vegetazione infestante. È consigliabile 

mantenere in situ gli oggetti non immediatamente minacciati, preservando così il contesto 

storico e paesaggistico originario. Tuttavia, nel caso di pitture e affreschi situati in 

ambienti a rischio, è necessario rimuoverli e trasferirli in strutture museali adeguate per 

una conservazione sicura. 

Il restauro dei manufatti architettonici segue tre principali criteri: 

• Consolidamento: garantire la stabilità e la protezione del manufatto. 

• Ricomposizione: ricostruire il monumento utilizzando esclusivamente i pezzi 

antichi integri. 

• Reintegrazione: completare l’edificio con elementi moderni, se necessario, per 

restituirne una configurazione funzionale. 

La conservazione dei manufatti edili ridotti a ruderi suscita spesso dibattito tra architetti 

e archeologi a causa delle differenze tra il restauro architettonico e quello archeologico. 

Il restauro architettonico è supportato da teorie e pratiche consolidate, mentre il restauro 

archeologico è caratterizzato da una mancanza di linee guida metodologiche specifiche. 

La Carta per la protezione e la gestione del patrimonio archeologico del 1989, purtroppo, 

non ha apportato innovazioni significative e ha continuato a seguire le tradizionali 

pratiche di ricostruzione e completamento. 

Negli ultimi decenni, sebbene ci sia stato un notevole progresso nelle tecniche di 

conservazione e nell’uso di tecnologie avanzate, come la pulitura laser e la mappatura 

 
67 Paolo Matthiae, Introduzione, in Jaraslav Melina – Zdenek Vasicek, Archeologia Electa, Milano, 1997, 
citato in Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. 
Il nuovo codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
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grafica assistita da computer, si è registrata anche una diminuzione delle competenze 

artigianali tradizionali e un aumento dell'uso di materiali industriali inadatti per le 

murature antiche. 

I reperti archeologici, sia mobili che immobili, devono non solo essere conservati ma 

anche utilizzati per la diffusione della conoscenza e della cultura. I reperti mobili, in 

particolare, richiedono strutture adeguate per la loro conservazione, studio e esposizione, 

che possono variare da semplici antiquaria a complessi museali. In passato, i musei si 

occupavano principalmente della conservazione e del controllo dei beni, ma oggi 

svolgono un ruolo cruciale come centri culturali. Essi presentano testimonianze storiche 

che, sebbene isolate dal loro contesto originario, continuano a fornire informazioni 

preziose e a soddisfare l'interesse e la curiosità del pubblico. 

 

4.4 La gestione 

L'articolo 148 del Decreto-legge 31 marzo 1998, n. 112, definisce la gestione come 

<l'attività volta, mediante l'organizzazione delle risorse umane e materiali, a garantire la 

fruizione dei Beni Culturali e ambientali, contribuendo al raggiungimento degli obiettivi 

di tutela e valorizzazione.= Sempre in base a questo articolo, la tutela è intesa come <ogni 

attività finalizzata a riconoscere, conservare e proteggere i Beni Culturali e ambientali.= 

La tutela rappresenta l'insieme di norme e interventi predisposti dagli enti competenti per 

garantire la protezione del patrimonio culturale e la sua accessibilità pubblica. Questo 

concetto di protezione e conservazione ha radici nel Settecento. Tuttavia, oggi la tutela 

va oltre la semplice salvaguardia e si configura come una politica culturale mirata a 

preservare il patrimonio, riconoscendolo come un bene collettivo da proteggere per 

mantenere la memoria storica. 

Il Decreto-legge n. 112 del 1998 specifica che, oltre allo Stato, anche Regioni, Province, 

Comuni e comunità montane sono competenti per la gestione dei beni culturali. Questi 

enti sono responsabili dei servizi museali, che comprendono sia la protezione che la 

promozione. La promozione è definita come <ogni attività volta a stimolare e sostenere 

le attività culturali,= mentre la protezione si concentra sul mantenimento e sul ripristino 

dell'integrità dei beni. Tuttavia, può sorgere un conflitto tra protezione e promozione, 

poiché la prima mira a conservare i beni in sicurezza, mentre la seconda cerca di esporli 
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al pubblico. Una gestione adeguata è cruciale per bilanciare questi due aspetti e prevenire 

il deterioramento dei beni. 

La conservazione deve essere quindi considerata come un piano complessivo che include 

azioni preventive per ridurre l'impatto ambientale sui beni. Solo successivamente è 

opportuno procedere con la pulitura, che rimuove l’offuscamento causato dagli agenti 

atmosferici. 

Il terzo comma dell'articolo 212 del Titolo XIII del Regolamento di Attuazione stabilisce 

che <il restauro e la manutenzione delle superfici architettoniche decorate e dei beni 

mobili di interesse storico, artistico e archeologico, laddove la manutenzione consiste in 

operazioni tecniche specialistiche ripetibili, mirano a preservare le caratteristiche storico-

artistiche, la materialità e la funzionalità del manufatto, garantendone la conservazione.= 

Questo riafferma la funzione primaria della manutenzione nella conservazione dei beni. 

 

5. Valorizzazione e promozione 

La valorizzazione, definita come <l’attribuzione di valore, generalmente per riconoscere 

meriti precedentemente sottovalutati, o come operazione volta a rendere produttivo un 

bene=, si concretizza nella presentazione al pubblico di beni che sono stati scoperti, 

interpretati e tutelati, affinché diventino parte della cultura collettiva. In conformità con 

l'art. 148 del D.L. 112/98, la valorizzazione comprende <ogni attività volta a migliorare 

le condizioni di conoscenza e conservazione dei Beni Culturali e ambientali e ad 

aumentare la loro fruizione=. 

Il processo di valorizzazione del territorio è essenziale per garantire la qualità della vita 

locale e prevenire l’abbandono e la dismissione delle risorse culturali. Questo richiede 

l’elaborazione di un piano di valorizzazione che coordini, gestisca e promuova 

efficacemente le risorse disponibili. 

Negli ultimi decenni, vi è stata una crescente distinzione tra tutela, considerata compito 

esclusivo dello Stato, e gestione, spesso affidata ai privati. Tuttavia, separare la tutela 

dalla gestione implica che le spese per la tutela siano a carico dello Stato, mentre i profitti 

derivanti dalla gestione vadano ai privati. Questo approccio ha sollevato critiche e 

controversie. 

Una sentenza del Consiglio di Stato ha invalidato il Regolamento di Attuazione dell’art. 

10 della legge 368/1998 e l'art. 33 della finanziaria 2002, che prevedevano l’ingresso dei 
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privati negli organismi museali tramite la creazione di società per azioni a capitale misto. 

La sentenza ha stabilito che, in seguito alla riforma costituzionale in senso federalista, 

spetta alle Regioni il compito di valorizzare i beni culturali del territorio. Di conseguenza, 

la valorizzazione non è più una competenza esclusiva dello Stato, ma è regolata dalla 

legislazione concorrente. Lo Stato stabilisce i principi generali attraverso leggi, mentre le 

Regioni sono responsabili della regolamentazione specifica. Per favorire questa 

cooperazione, è stata istituita una Commissione paritetica con il compito di elaborare un 

piano annuale e pluriennale per la valorizzazione e la promozione dei beni culturali68. 

 

6. Normativa e procedure per l'istituzione dei parchi archeologici: dalla definizione 
alla valorizzazione 

Il quadro normativo nazionale relativo ai parchi archeologici si è limitato per lungo tempo 

a quanto previsto dall'art. 101, comma 2, lettera e) del Codice dei beni culturali (D.lgs. 

42/2004). Secondo tale norma, un parco archeologico è definito come un’area territoriale 

con significative evidenze archeologiche, oltre a rilevanti valori storici, paesaggistici e 

ambientali, concepita come un museo all'aperto. Sebbene questa definizione delinei con 

chiarezza le caratteristiche essenziali di un parco archeologico, essa si è rivelata 

insufficiente a precisarne con esattezza i confini e i contenuti, portando a interpretazioni 

sovra o sottodimensionate. 

In Italia, infatti, esistono numerose aree che rispondono alla descrizione di territori 

caratterizzati da rilevanti evidenze archeologiche e valori storici e paesaggistici, e questo 

ha portato in alcuni casi a considerare parchi archeologici persino siti di modesta 

rilevanza, come un semplice pozzo romano con alcuni pannelli informativi, generando 

confusione tra gli operatori del settore e il pubblico. Tale ambiguità è emersa chiaramente 

durante il primo censimento dei parchi archeologici italiani, che ha prodotto un numero 

considerevole di schede con differenze sostanziali in termini di qualità e contenuti. 

Per l’istituzione di un parco archeologico, è necessario seguire una serie di passaggi 

preliminari. Questi includono, da un lato, la valutazione dell'importanza archeologica e 

della sostenibilità delle attività di valorizzazione dei resti, oltre a un'analisi delle 

potenzialità del territorio (bacino d'utenza, accessibilità e ricettività). Dall'altro, è 

 
68 Fulvio Lanzarone, Conservazione dei beni culturali. Processo conservativo e vigente normativa. Il 
nuovo codice urbani, Palermo: Dario Flaccovio Editore, 2004 
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fondamentale verificare la disponibilità e il coinvolgimento degli stakeholder. La 

realizzazione di un parco richiede, inoltre, un accordo tra i vari soggetti coinvolti, in cui 

si definiscano obiettivi e linee di sviluppo condivisi. 

Superata questa fase, si procede alla stesura dei progetti scientifici e alla definizione degli 

aspetti giuridici, istituzionali ed economici. I progetti archeologici devono comprendere 

lo studio dell’antico comprensorio, l’analisi dei complessi e dei monumenti, la fruibilità 

dei resti e le motivazioni scientifiche alla base della costituzione del parco, con la 

definizione delle aree da valorizzare e dei percorsi. Il progetto paesaggistico, invece, 

include elementi legati alle componenti naturali, ambientali e architettonico-urbanistiche. 

Le scelte operative finalizzate alla fruizione del parco, sia internamente che nelle aree 

circostanti, sono basate su questa documentazione e permettono di redigere un piano per 

interventi manutentivi e conservativi. Le diverse linee progettuali devono infine integrarsi 

con la pianificazione territoriale e urbanistica. Una volta definiti i contenuti del parco, si 

affrontano gli aspetti legati alla tutela e alla valorizzazione, che includono anche la 

comunicazione delle informazioni al pubblico. Il piano di tutela comprende la 

ricognizione dei vincoli esistenti sull'area del parco e nelle zone limitrofe, la 

conservazione degli elementi costitutivi del paesaggio e la riqualificazione delle aree 

compromesse. Particolare attenzione va rivolta alla regolamentazione dell’uso del suolo, 

alla compatibilità delle azioni di valorizzazione e all’elaborazione di criteri omogenei per 

le aree del parco e le zone di confine. 

Il piano di valorizzazione mira a rendere il parco accessibile a utenti di diverse estrazioni 

culturali e sociali, mentre il piano di comunicazione deve integrare tutte le informazioni 

raccolte nei progetti scientifici e includere proposte innovative per attrarre i visitatori. 

Quest’ultimo dovrebbe essere elaborato in collaborazione con le istituzioni locali, sotto 

la supervisione di un responsabile scientifico. 

Un aspetto cruciale della fase attuativa è la definizione dell'assetto giuridico-istituzionale. 

Gli organizzatori del parco devono scegliere tra una gestione diretta o indiretta, con 

quest'ultima spesso preferibile vista la complessità organizzativa. In caso di gestione 

indiretta, l'ente responsabile deve dotarsi di un atto istitutivo (come una legge o una 

convenzione), uno statuto o regolamento che definisca la struttura organizzativa e le 

funzioni necessarie, e un piano di gestione che delinei l'organigramma, le modalità 

operative e la programmazione economico-finanziaria. 
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Infine, il processo si conclude con l’accreditamento del parco, che prevede la verifica 

della congruità della documentazione da parte della Direzione Regionale e il controllo 

periodico dei requisiti da parte di una commissione nazionale. I parchi accreditati 

verranno elencati sul sito del Ministero e contraddistinti da un marchio di qualità69. 

 

7. Il quadro normativo di riferimento 

7.1 La normativa italiana: il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.lgs. 
42/2004) 
Dopo l'Unità d'Italia, superata la fase transitoria, la legislazione in materia di beni culturali 

e paesaggio è stata regolata principalmente da due leggi emanate nel 1939: la legge n. 

1089 del 1° giugno per la tutela dei beni culturali, e la legge n. 1497 del 29 giugno in 

materia di tutela del paesaggio. Queste norme hanno rappresentato il quadro di 

riferimento per circa sessant'anni, fino all'adozione del Decreto Legislativo n. 490 del 29 

ottobre 1999, che ha introdotto il Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di 

beni culturali. 

Il Testo Unico, entrato in vigore il 12 gennaio 2000, è stato emanato in seguito alla delega 

conferita al Governo dal Parlamento con la legge n. 352 dell'8 ottobre 1997. Tale delega 

era limitata, in quanto il compito del decreto non era di innovare la normativa vigente, 

ma piuttosto di riunire e coordinare le disposizioni già esistenti, apportando solo le 

modifiche necessarie per garantirne il riordino e una migliore coerenza sia formale che 

sostanziale. 

Di conseguenza, le novità introdotte dal Testo Unico sono state ridotte. Esso si è 

concentrato prevalentemente sul riordino delle normative preesistenti sui beni culturali e 

sulla conferma della legge n. 431 dell'8 agosto 1985 (la cosiddetta "legge Galasso"). 

Con la legge n. 137 del 6 luglio 2002, all'articolo 10, il Parlamento ha nuovamente 

delegato il Governo, questa volta per <il riassetto e la codificazione in materia di beni 

culturali, paesaggio, spettacolo, sport, proprietà letteraria e diritto d'autore=. In attuazione 

di questa delega, il Governo ha emanato il Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, 

noto come Codice dei beni culturali e del paesaggio, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

del 24 febbraio 2004. Entrato in vigore il 1° maggio 2004, il Codice ha abrogato e 

 
69 Cristiano Tiussi, ed., Archeologia e Parchi Archeologici. Esperienze a confronto. Atti del Convegno, 
Aquileia, palazzo Meizlik, 19 gennaio 2013, Marsilio Editori, Venezia, 2016 
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sostituito il Testo Unico del 1999, mantenendone gran parte delle disposizioni, ma 

introducendo anche numerose e rilevanti innovazioni legislative70. 

 

7.2 Competenze istituzionali e limiti della sussidiarietà nella gestione del 
patrimonio culturale 

L’articolo 10, comma 1, del Codice dei beni culturali e del paesaggio definisce come beni 

culturali gli immobili e i mobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti pubblici 

territoriali, nonché di enti e istituti pubblici, e di persone giuridiche private senza scopo 

di lucro, inclusi gli enti ecclesiastici riconosciuti dallo Stato, che abbiano un interesse 

artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 

Il Codice, con una portata sostanziale, non solo organizzativa, individua tra le sue 

principali funzioni la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale. Queste sono 

finalizzate a realizzare gli obiettivi generali dell’ordinamento, come previsto dall’articolo 

9 della Costituzione, con lo scopo di "preservare la memoria delle comunità nazionali e 

del territorio" e di "promuovere lo sviluppo della cultura" (art. 1, commi 1 e 2)71. 

L'articolo introduttivo del Codice dei beni culturali e del paesaggio afferma che <in 

attuazione dell’articolo 9 della Costituzione, la Repubblica tutela e valorizza il patrimonio 

culturale in conformità con le competenze previste dall’articolo 117 della Costituzione e 

secondo le disposizioni del presente codice.= Questa formulazione riflette chiaramente 

l'influenza della riforma del Titolo V della Parte II della Costituzione, introdotta nel 2001, 

che ha ridefinito l'assetto delle competenze tra Stato e Regioni in materia di tutela e 

valorizzazione del patrimonio culturale72.  

Le questioni sui beni culturali mostrano un equilibrio complesso tra sussidiarietà verticale 

e orizzontale. L’articolo 1 del Codice fa riferimento all’articolo 117 della Costituzione, 

ma omette di citare l’articolo 118. Questa scelta riflette la riforma del 2004, che si 

concentra sul rapporto tra il Ministero per i beni culturali e le amministrazioni locali, 

trascurando il coinvolgimento dei privati. 

 
70 Giovanni Boldon Zanetti, Il nuovo diritto dei beni culturali, Venezia: Libreria Editrice Cafoscarina srl, 
2016 
71 Carla Barbati, Marco Cammelli, Girolamo Sciullo, eds, Diritto e gestione dei beni culturali, Bologna: Il 
Mulino, 2006 
72 Gianluca Famiglietti, Nicola Pignatelli, Codice dei beni culturali e del paesaggio, Roma: Neldiritto 
Editore, 2015 
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Le norme a favore dei soggetti privati si limitano alla valorizzazione dei beni culturali e 

non introducono reali innovazioni rispetto al passato. L’articolo 115 del Codice, che 

regola la gestione delle attività di valorizzazione, dimostra una certa diffidenza verso la 

gestione privata. Questa viene considerata solo in caso di inefficienza del settore 

pubblico, senza riconoscere il pieno valore del principio di sussidiarietà orizzontale, 

sancito dall’articolo 118 della Costituzione.  

Questo principio prevede che l’intervento pubblico sia valutato solo se necessario e 

adeguato rispetto all’iniziativa privata. 

Nonostante la riforma del Titolo V della Costituzione si fondi sugli articoli 117 e 118, nel 

primo articolo del Codice viene richiamato soltanto l’articolo 117. Tale scelta dimostra 

la priorità data alla coordinazione delle funzioni di tutela e valorizzazione. L’articolo 117, 

infatti, assegna la tutela allo Stato (comma 2) e la valorizzazione alle Regioni (comma 3). 

Tuttavia, manca una riflessione sull’equilibrio tra pubblico e privato. 

Una corretta applicazione del principio di sussidiarietà richiederebbe, prima di tutto, la 

definizione del rapporto tra pubblico e privato. Solo successivamente andrebbero 

assegnate le funzioni di governo a livello centrale o locale. Sebbene il Codice elenchi i 

soggetti coinvolti nella tutela e valorizzazione, non viene richiamato l’articolo 118, 

comma 4, che stabilisce i limiti dell’intervento pubblico73. 

 

7.3 Il paesaggio tra identità culturale e trasformazione: verso un approccio 
inclusivo 

Il Codice dei beni culturali definisce i <beni paesaggistici= come <gli immobili e le aree 

indicati all’articolo 134= che rappresentano "l’espressione dei valori storici, culturali, 

naturali, morfologici ed estetici del territorio". Analogamente a quanto previsto per i beni 

culturali, è prevista la possibilità che ulteriori beni siano identificati dalla legge o in 

conformità ad essa, mantenendo così una definizione aperta e suscettibile di futuri 

aggiornamenti da parte del legislatore. 

Il decreto legislativo n. 42 del 2004 è il culmine di un percorso di riforma della normativa 

paesaggistica, scandito da tappe fondamentali: la Prima Conferenza Nazionale sul 

Paesaggio, tenutasi a Roma nell’ottobre 1999; la firma della Convenzione Europea del 

 
73 Giovanni Leone, Antonio Leo Tarasco, eds, Commentario al Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
Padova: Casa editrice Dott. Antonio Milani, 2006 
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Paesaggio a Firenze nel 2000; l’Accordo Stato-Regioni del 2001 sui poteri in materia di 

paesaggio; e infine la legge di delega n. 137 del 2002, i cui principi hanno orientato il 

Codice. 

L'aggiornamento del quadro normativo si rendeva necessario per adeguarsi all'evoluzione 

del concetto di "paesaggio", che richiedeva una sintesi tra due visioni: da un lato, 

l'approccio estetico-culturale delle leggi "Croce" e "Bottai"; dall'altro, il modello 

territorialista e onnicomprensivo introdotto dalla legge "Galasso" e sviluppato nella 

Convenzione Europea del Paesaggio (CEP). Questa evoluzione ha portato alla necessità 

di chiarire ulteriormente l’approccio alla tutela e valorizzazione dei beni paesaggistici74. 

Secondo Roberto Gambino (2002), la CEP ha segnato una triplice svolta nel modo di 

intendere e gestire il paesaggio. In primo luogo, ha introdotto una visione complessa del 

paesaggio, che viene considerato come un elemento caratterizzante l’intero territorio. In 

secondo luogo, ha proposto un approccio innovativo alle politiche di conservazione, 

orientate alla gestione dei cambiamenti anziché alla mera preservazione statica. Infine, 

ha posto al centro dell’attenzione il governo del territorio, integrando strettamente la 

gestione del paesaggio con la pianificazione territoriale. 

La CEP definisce il paesaggio come il risultato dinamico dell’interazione tra fattori 

umani e naturali, in costante evoluzione. Tale definizione amplia la concezione del 

paesaggio, non limitandosi ai contesti di pregio, ma estendendo la tutela anche ai 

paesaggi ordinari e degradati, riconoscendo in essi una rilevanza sociale. Le strategie di 

conservazione, quindi, mirano a una gestione inclusiva del territorio nel suo complesso, 

non riservandosi solo ai paesaggi di maggior valore estetico o culturale75. 

La CEP descrive il paesaggio come una specifica area del territorio percepita dalle 

popolazioni. Il paesaggio non è solo una porzione di territorio, ma deve possedere una 

sua individualità distintiva. 

Questa individualità si compone di due elementi: uno oggettivo e uno soggettivo. 

L'elemento oggettivo è rappresentato dalle caratteristiche derivanti dall'azione umana 

e/o naturale. L'elemento soggettivo, invece, si riferisce all'importanza della 

<percezione=, che non è limitata agli individui, ma rappresenta quella della collettività. 

 
74 Gianluca Famiglietti, Nicola Pignatelli, Codice dei beni culturali e del paesaggio, Roma: Neldiritto 
Editore, 2015 
75 Giacomo Pettenati, I paesaggi culturali Unesco in Italia, Milano: Franco Angeli, 2019 
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In linea con questa visione, il primo impegno assunto dalle Parti della CEP è il 

riconoscimento giuridico del paesaggio come <componente essenziale della diversità del 

loro comune patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro identità= (art. 5, 

lett. a). Questo impegno sottolinea l'importanza del paesaggio nel rafforzare l'identità 

culturale e naturale delle comunità76. 

Nel Codice dei beni culturali, il paesaggio, inteso come bene culturale, rappresenta una 

trasformazione qualitativa dell'interesse giuridico, superando la sua materialità. Non è 

solo l'oggetto fisico a ricevere tutela dall'ordinamento, ma anche i valori immateriali e 

culturali ad esso legati, che diventano oggetto di protezione e valorizzazione. L'elemento 

tangibile è offerto alla pubblica fruizione, mentre i valori culturali in esso contenuti 

vengono trasmessi e fruiti dalla collettività, contribuendo a "promuovere lo sviluppo della 

cultura" (art. 1, comma 2, Codice dei beni culturali e del paesaggio). Da questo punto di 

vista, l'identità dello schema logico-giuridico del legislatore, sia per i beni culturali che 

per quelli paesaggistici, giustifica l'unificazione di queste due categorie all'interno del 

patrimonio culturale. 

Il paesaggio è una manifestazione identitaria percepibile (art. 131, comma 2, Codice) del 

territorio e delle comunità che lo abitano, esprimendo la storia con cui la comunità 

nazionale si identifica. L'unificazione dei beni paesaggistici con quelli culturali è 

giustificata poiché le azioni di tutela e valorizzazione "concorrono a preservare la 

memoria della comunità nazionale e del suo territorio e a promuovere lo sviluppo della 

cultura" (art. 1, comma 2, Codice). Questa filosofia si collega idealmente alla legge n. 

778 del 1922, promossa dal Ministro della pubblica istruzione Benedetto Croce, che 

prevedeva una "speciale protezione" per gli oggetti di notevole interesse pubblico, non 

solo per la loro bellezza naturale, ma anche per il loro legame con la storia civile e 

letteraria (art. 1). 

La relazione tra la Nazione e il proprio territorio si esprime anche nelle procedure di 

dichiarazione di notevole interesse pubblico, dove assume rilevanza la percezione 

soggettiva delle popolazioni locali riguardo alle caratteristiche storiche, culturali, naturali, 

morfologiche ed estetiche degli immobili e delle aree paesaggistiche (art. 138, comma 1). 

 
76 Gian Franco Cartei, ed, Convenzione europea del paesaggio e governo del territorio, Bologna: Il 
Mulino, 2007 
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La sensibilità storico-sociale può indurre la comunità e i poteri pubblici a considerare 

come beni paesaggistici immobili e aree precedentemente non ritenuti rilevanti. Allo 

stesso modo, l'amministrazione può negare la qualifica di beni di rilevante interesse 

pubblico a aree e immobili precedentemente tutelati. Questa dinamica è simile a quella 

dei beni culturali, la cui qualificazione dipende dall'evoluzione della comunità 

socioculturale77.  

 

8. La tutela del patrimonio culturale: il ruolo dell'UNESCO e le convenzioni 
internazionali 
La tutela del patrimonio culturale rappresenta un impegno fondamentale per ciascuno 

Stato e si sviluppa anche a livello internazionale attraverso accordi tra Stati e l'azione di 

organizzazioni internazionali. Un ruolo preminente in questo contesto è ricoperto 

dall'UNESCO, l'organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la 

cultura, fondata nel 1946 a Parigi. L'UNESCO promuove scambi culturali internazionali, 

sostiene l'educazione popolare e incentiva la diffusione del sapere, contribuendo così al 

mantenimento della pace e al rispetto della giustizia, dei diritti umani e delle libertà 

fondamentali. L'organizzazione non solo sviluppa iniziative proprie, ma promuove anche 

la creazione di convenzioni internazionali cui gli Stati possono aderire. 

Una delle prime convenzioni internazionali promosse dall'UNESCO è quella firmata 

all'Aja il 14 maggio 1954, chiamata Convenzione per la protezione dei beni culturali in 

caso di conflitto armato. Questa convenzione è fortemente influenzata dalle teorie di 

Quatremère de Quincy. Il preambolo ribadisce che i danni ai beni culturali, 

indipendentemente alla loro appartenenza, costituiscono una perdita per l'intera umanità, 

poiché ogni cultura contribuisce al patrimonio mondiale. 

La convenzione impone ai firmatari di limitare l'uso della violenza nei conflitti armati, 

escludendo i beni culturali da tale uso, salvo che ciò sia giustificato da necessità militari 

imperative (art. 4, par. 2). Essa supera esplicitamente il principio consuetudinario del jus 

predae nel diritto internazionale bellico, stabilendo un divieto assoluto di furti, saccheggi 

e vandalismi nei confronti dei beni culturali (art. 4, par. 3-4). Tuttavia, la convenzione 

 
77 Giovanni Leone, Antonio Leo Tarasco, eds, Commentario al Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
Padova: Casa editrice Dott. Antonio Milani, 2006 
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non si pronuncia su distruzioni, furti e saccheggi di beni culturali avvenuti prima della 

sua entrata in vigore. 

I valori promossi da Quatremère de Quincy nel 1796, in particolare la solidarietà 

internazionale per la salvaguardia dei beni culturali, sono ripresi anche nella Convenzione 

sulla protezione del patrimonio culturale e naturale mondiale, firmata a Parigi il 23 

novembre 1972 durante la diciassettesima sessione della Conferenza generale 

dell'UNESCO. Questa convenzione afferma che il patrimonio culturale appartiene a tutti 

i popoli del mondo e richiede una cooperazione internazionale per la sua protezione. 

Attualmente, essa è stata ratificata da 193 Stati e si concentra esclusivamente sui beni 

immobili. 

Ogni Stato riconosce la propria responsabilità primaria nell'assicurare l'identificazione, la 

tutela, la conservazione, la valorizzazione e la trasmissione alle future generazioni del 

proprio patrimonio culturale e naturale. Viene affermato anche il principio di 

cooperazione internazionale, che si articola in due direzioni. Da un lato, l'art. 6, par. 3, 

stabilisce che ogni Stato parte della convenzione si impegna a non adottare misure che 

possano arrecare danno al patrimonio culturale di altri Stati membri. Dall'altro, l'art. 7 

prevede la creazione di un sistema di cooperazione e assistenza internazionale per 

supportare gli Stati nella preservazione del patrimonio culturale mondiale. 

Questo sistema è gestito da un Comitato intergovernativo, istituito presso l'UNESCO, 

denominato Comitato del patrimonio mondiale. Il Comitato si occupa di compilare, 

aggiornare e pubblicare l'Elenco del patrimonio mondiale, includendo beni che 

possiedono un valore universale eccezionale, come definito negli articoli 1 e 2 della 

convenzione. L'inserimento in questo elenco rappresenta un importante fattore di 

attrazione turistica. Inoltre, quando necessario, il Comitato aggiorna e pubblica l'Elenco 

del patrimonio mondiale in pericolo, comprendente beni già presenti nell'Elenco del 

patrimonio mondiale che necessitano di considerevoli lavori di salvaguardia e per i quali 

è stata richiesta assistenza nell'ambito della convenzione78. 

La classificazione Unesco di un sito come Patrimonio dell'Umanità è un riconoscimento 

significativo, ma solleva alcune criticità sul piano giuridico e gestionale. Sebbene rafforzi 

gli obblighi di tutela, non introduce nuovi vincoli nazionali, lasciando irrisolte eventuali 

carenze locali. Inoltre, l'aumento del flusso turistico può danneggiare il patrimonio se non 

 
78 Alberto Roccella, Manuale di legislazione dei beni culturali, Bari: Cacucci Editore, 2017 
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adeguatamente regolato, trasformando i luoghi in spazi eccessivamente commercializzati. 

La rigidità degli standard internazionali imposti dall'Unesco può infine limitare l'adozione 

di politiche innovative adattate alle specifiche esigenze del sito. Pertanto, la 

classificazione deve essere affiancata da azioni concrete a livello locale per garantire una 

protezione efficace e sostenibile. 

 

9. Tutela e valorizzazione del patrimonio culturale: focus sulle zone di interesse 
archeologico 

Le disposizioni dell'art. 142 del Codice dei beni culturali e del paesaggio riprendono 

quelle già introdotte dall’art. 1-bis della legge 8 agosto 1985, n. 431, nota come Legge 

Galasso. L’intento del legislatore del 1985 era rafforzare il sistema di tutela vincolistica 

delineato dalla legge n. 1497/1939, che proteggeva specifiche "località", estendendo il 

vincolo a vaste aree di particolare valore ambientale. Tali aree dovevano essere soggette 

a una normativa specifica per l’uso e la valorizzazione, attraverso la redazione di piani 

paesistici o urbanistico-territoriali. 

Il principio alla base di questa normativa risiede nella necessità di una protezione più 

ampia e organica di parti rilevanti del territorio nazionale, spesso già compromesse da 

interventi urbanistici irresponsabili, privi di considerazioni per la compatibilità 

ambientale. L’evoluzione della Legge Galasso ha segnato un passaggio da una tutela 

puntuale su singoli beni a una visione complessiva del paesaggio, inteso come contesto 

territoriale da pianificare tramite i piani paesistici. Il paesaggio non è più valutato in 

termini puramente estetici, ma come un insieme geografico e territoriale. Da qui deriva 

l’estensione della tutela a intere categorie di beni, come coste, laghi, ghiacciai, montagne, 

parchi e riserve naturali. 

L’elenco di beni tutelati dal Codice, sostanzialmente ripreso dall’art. 1 della legge n. 

431/1985 e dall’art. 146 del Testo Unico, è stato arricchito da alcune specificazioni per 

due categorie: le "foreste e boschi" (lett. g) e le "zone di interesse archeologico" (lett. m), 

che potevano richiedere provvedimenti più dettagliati. 

Per quanto riguarda i boschi, dopo lunghe incertezze interpretative, il d.lgs. 18 maggio 

2001, n. 227 (art. 2, comma 2) ha fornito criteri di riferimento sui requisiti minimi di 

larghezza, estensione e copertura necessari per la loro definizione, applicabili nell’ambito 

della normativa regionale. 
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Per le "zone di interesse archeologico", queste rappresentano un tipico esempio di "tutela 

ambientale di beni culturali", frequentemente integrate nella normativa regionale sulle 

aree protette, spesso incluse in parchi o riserve naturali. Con l’art. 101, lett. d) ed e), del 

Codice dei beni culturali, le nozioni di <area archeologica= e <parco archeologico= sono 

state meglio definite, garantendo una maggiore protezione. 

Infine, riguardo agli effetti della classificazione legale delle aree, l’art. 142, comma 1, 

stabilisce che le categorie elencate sono comunque soggette a vincolo paesaggistico, 

anche in assenza di un piano paesaggistico approvato. Con il d.lgs. n. 157/2006, è stata 

eliminata la clausola "fino all’approvazione del piano paesaggistico", chiarendo così che 

ogni intervento in tali aree richiede comunque l’autorizzazione paesaggistica79. 

Le zone di interesse archeologico, indicate alla lettera m) del comma 1 dell'art. 142 del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, hanno suscitato un importante dibattito 

dottrinario. Dalle analisi emerge che queste zone includono non solo aree dove "il 

paesaggio è legato al bene archeologico", ma anche quelle prive di ruderi visibili, che 

sono rilevanti per la ricerca scientifica. Tali zone meritano tutela per garantire la 

conservazione del territorio e preservarne la conformazione, anche orografica. 

La protezione del patrimonio archeologico sta evolvendo. Si passa dalla semplice tutela 

di monumenti o beni mobili a una più ampia difesa delle tracce del passato, viste come 

strumenti fondamentali per lo studio e la comprensione delle epoche storiche. 

Nella categoria delle zone di interesse archeologico si possono individuare tre tipologie 

principali: 

a) Zone dove l'assetto del terreno, la vegetazione e i ruderi esistenti si integrano in un 

contesto ambientale particolarmente significativo. In queste aree, gli aspetti visivi ed 

estetici prevalgono, giustificando la protezione; 

b) Zone in cui ruderi o reperti mobili, presenti in modo diffuso, indicano l'esistenza di 

complessi edilizi storici. Queste aree richiedono una tutela rigorosa per evitare perdite 

irreversibili dal punto di vista scientifico; 

c) Zone dove le indagini topografiche e stratigrafiche hanno rivelato un potenziale 

archeologico. Questi dati, collegati a fonti storiche, conferiscono all'area un interesse 

archeologico diretto. 

 
79 Alessandro Crosetti, Diego Vaiano, Beni culturali e paesaggistici, Torino: G. Giappichelli Editore, 2023 
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L'ultima tipologia riguarda paesaggi che non solo evocano il passato, ma custodiscono 

dati scientifici essenziali per comprendere meglio le antiche civiltà. Queste zone non sono 

definite solo dalla presenza di ruderi, ma anche dal loro rapporto con elementi rilevanti 

per la ricerca archeologica, che giustifica la loro inclusione tra i beni paesaggistici. 

Infine, è l'ambiente stesso, con le sue caratteristiche strutturali e storiche, a dare valore 

archeologico alla zona.  

In definitiva, è l'ambiente stesso, con le sue caratteristiche strutturali, morfologiche e 

storiche, a conferire valore archeologico alla zona. Il paesaggio non va inteso soltanto 

come una cornice visiva per i beni archeologici, ma come un attore fondamentale nella 

narrazione delle civiltà passate, capace di integrarsi con le tracce materiali e di arricchire 

la comprensione storica e culturale dei siti. Il legame inscindibile tra paesaggio e 

archeologia mette in luce l'importanza dello studio dell'ambiente.  

In quest’ottica, il paesaggio non solo accompagna, ma valorizza e completa 

l'interpretazione dei beni archeologici, giustificando pienamente la loro inclusione tra i 

beni paesaggistici di preminente interesse pubblico80. 

 

10. Procedimenti di verifica e tutela dei beni culturali e paesaggistici nel Codice dei 
beni culturali 
L’articolo 12 del Codice dei beni culturali disciplina il procedimento di verifica 

dell’interesse culturale per i beni appartenenti a soggetti pubblici e a persone giuridiche 

private senza fini di lucro. Questa verifica rappresenta una modalità più precisa di 

individuazione dei beni aventi interesse culturale, rispetto al sistema precedente, che 

prevedeva l’automatica sottoposizione di tali beni alla disciplina vincolistica, 

indipendentemente dal loro reale valore. Con il Codice, il legislatore ha introdotto un 

sistema che, da un lato, mira a completare l’elenco dei beni di interesse culturale e, 

dall’altro, consente di liberare dal vincolo quelli privi di valore culturale, agevolando la 

loro sdemanializzazione e alienazione. 

Ai sensi dell’articolo 12, il procedimento di verifica può essere avviato d’ufficio o su 

richiesta del proprietario, con l’obbligo di fornire i dati conoscitivi necessari per 

identificare il bene e accertarne il possibile interesse culturale. Questo processo introduce 

 
80 Raffaele Tamiozzo, La legislazione dei beni culturali e paesaggistici, Milano: Giuffrè Editore, 2014 
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maggiore trasparenza, coinvolgendo gli enti interessati e offrendo loro la possibilità di 

partecipare attivamente, in conformità con la Legge n. 241 del 1990. 

Per i beni pubblici, a differenza di quanto avviene per i beni privati, non è richiesto un 

interesse culturale qualificato: è sufficiente che dalla verifica emerga un minimo di 

interesse per confermare la sottoposizione del bene al regime di tutela. In questo modo, il 

Codice garantisce una tutela selettiva, evitando di mantenere vincoli su beni privi di 

effettivo valore culturale. 

Parallelamente, per quanto riguarda i beni paesaggistici, la disciplina è regolata dagli 

articoli 136, 137, 138, 139 e 140 del Codice.  

In questo contesto, si distingue tra le bellezze "individue" e le bellezze "d’insieme". Le 

bellezze individue (art. 136, lett. a e b) includono immobili o elementi naturali con qualità 

intrinseche di pregio, come alberi monumentali o ville e parchi di eccezionale bellezza. 

Le bellezze d’insieme (art. 136, lett. c e d), invece, si riferiscono a complessi di immobili 

o paesaggi che, pur non avendo un valore singolare rilevante, formano nel loro insieme 

un contesto armonico di interesse estetico o storico, come i centri storici o le vedute 

panoramiche. 

Il Codice prevede che la pubblica amministrazione esamini attentamente i beni 

paesaggistici, valutandone sia l’estetica sia la singolarità geologica o storica. Anche in 

questo caso, il valore dei beni non è attribuito dall’amministrazione, ma deriva dalle 

proprie caratteristiche intrinseche. Tale approccio garantisce che siano tutelati non solo i 

beni di evidente pregio, ma anche i contesti paesaggistici che contribuiscono a creare 

un’identità visiva e storica per il territorio. 

L'integrazione tra la tutela dei beni culturali e paesaggistici rappresenta un modello 

equilibrato di gestione del patrimonio. Da un lato, la selezione accurata dei beni culturali 

attraverso il procedimento di verifica dell’interesse evita di vincolare beni privi di reale 

valore; dall'altro, la protezione del paesaggio come "bene d’insieme" salvaguarda 

l'armonia estetica e storica dei territori. Entrambi gli ambiti concorrono a delineare una 

strategia di tutela che mira non solo alla conservazione, ma anche alla valorizzazione 

sostenibile del patrimonio, promuovendo uno sviluppo compatibile con le esigenze di 

tutela. 

Il Codice dei beni culturali e del paesaggio adotta un approccio integrato alla tutela del 

patrimonio, combinando la verifica dell'interesse culturale (artt. 12 e 136) con le regole 
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sugli interventi edilizi (artt. 22 e 146). Questo sistema assicura che la protezione dei beni, 

sia culturali che paesaggistici, avvenga attraverso un processo che valuta sia il loro valore 

intrinseco, sia la compatibilità degli interventi con la loro conservazione. 

L’articolo 22 del Codice dei beni culturali e del paesaggio si occupa degli interventi di 

edilizia pubblica e privata su beni culturali, regolando il procedimento per il rilascio 

dell’autorizzazione necessaria, senza specificare quali opere edilizie possano essere 

eseguite. La dichiarazione di interesse culturale, infatti, sottopone il bene a un regime 

vincolistico, che non esclude di per sé la possibilità di interventi edilizi, ma li sottopone 

alla procedura autorizzativa prevista dagli articoli 21 e 22. L’amministrazione ha, quindi, 

ampia discrezionalità tecnica nel valutare tali interventi, purché rispetti il limite generale 

stabilito dall’articolo 20 del Codice, secondo il quale i beni culturali non possono essere 

distrutti, deteriorati, danneggiati o destinati a usi incompatibili con il loro carattere storico 

o artistico, o che pregiudichino la loro conservazione. 

Il ruolo della Soprintendenza è cruciale, in quanto la dichiarazione di interesse culturale 

del bene orienta le decisioni sul rilascio dell'autorizzazione per l'intervento edilizio. 

L’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione è il Soprintendente, al quale deve 

essere presentata la domanda. Il procedimento deve concludersi entro 120 giorni dalla 

ricezione della richiesta, salvo due casi di sospensione dei termini: il primo quando 

l’amministrazione richiede chiarimenti o documentazione integrativa, e il secondo 

qualora siano necessari accertamenti tecnici. In entrambi i casi, i termini riprendono a 

decorrere rispettivamente dal ricevimento della documentazione o dall'acquisizione dei 

risultati degli accertamenti, che devono essere completati entro 30 giorni. 

Per quanto riguarda i beni paesaggistici, l’articolo 146 del Codice sottopone a un controllo 

preventivo tutte le attività che possano incidere su immobili o aree di notevole interesse 

pubblico, al fine di evitare compromissioni ai valori storici, naturalistici ed estetici che 

compongono il paesaggio. Questo controllo, di natura autorizzatoria, assicura l’effettiva 

applicazione del regime di vincolo previsto per la tutela dei beni paesaggistici. In questo 

contesto, il legislatore impone un divieto generale di avviare qualsiasi attività che possa 

modificare o alterare in modo irreversibile i beni paesaggistici, vincolando l’esecuzione 

di tali attività all’ottenimento di un’autorizzazione preventiva, basata su una valutazione 

di compatibilità con i valori tutelati. 
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L’articolo 146, comma 2, attribuisce alle Regioni la funzione di rilascio delle 

autorizzazioni paesaggistiche, consentendo loro di delegare tale funzione ad altri enti, 

come Province, Comuni o Enti Parco, a condizione che dispongano di strutture in grado 

di garantire adeguate competenze tecnico-scientifiche. Inoltre, deve essere assicurata la 

distinzione tra le attività di tutela paesaggistica e quelle di gestione amministrativa in 

materia urbanistica ed edilizia, per evitare conflitti di competenza. 

L’autorizzazione preventiva, dunque, è uno strumento fondamentale per garantire che 

qualsiasi intervento edilizio o trasformazione del territorio sia compatibile con la 

conservazione dei beni tutelati81. 

 

11. Criticità e sfide nella pianificazione territoriale e paesaggistica 

La gestione del territorio presenta diverse criticità, difficili da risolvere con gli strumenti 

di pianificazione attualmente in uso. Un problema rilevante è la chiara asimmetria tra 

l’oggetto della pianificazione, unico e limitato, e la molteplicità di soggetti che 

intervengono nella sua gestione. Questa situazione genera conflitti, poiché il territorio, 

risorsa finita e non rinnovabile, deve soddisfare numerosi interessi. La conflittualità è 

ulteriormente aggravata dal rapporto tra le azioni amministrative dei pianificatori e gli 

effetti che queste producono sui diritti di proprietà dei privati e sulla libertà di iniziativa 

economica. A ciò si aggiunge la difficoltà degli strumenti di pianificazione nel definire 

obiettivi a lungo termine, che sono invece essenziali per una gestione efficace del 

territorio. 

Per gestire il territorio in modo ordinato, è necessario combinare i fattori spazio e tempo 

nei piani di pianificazione territoriale e urbanistica, introducendo contenuti 

programmatori. La stabilità territoriale, infatti, non va interpretata come staticità, ma 

come un sistema in costante evoluzione, influenzato da fattori esterni che ne determinano 

continue trasformazioni. 

Pianificare il paesaggio significa intervenire su questo bene tramite attività interconnesse, 

finalizzate al raggiungimento di un obiettivo comune: la tutela e valorizzazione del 

paesaggio, attraverso uno strumento unico, il piano paesaggistico. Tale piano, come 

 
81 Gianluca Famiglietti, Nicola Pignatelli, Codice dei beni culturali e del paesaggio, Molfetta: Nel Diritto 
Editore, 2018 
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stabilito dagli articoli 135 e 143 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, è unico per 

ciascun territorio regionale e viene elaborato congiuntamente dallo Stato e dalla Regione. 

Lo Stato e le Regioni agiscono come co-pianificatori nella redazione del piano 

paesaggistico, mentre gli enti locali sono tenuti a conformare i propri strumenti urbanistici 

a quanto stabilito dal piano, in conformità all’articolo 145 del Codice. L’efficacia del 

piano dipende dalla chiarezza e adeguatezza dei suoi contenuti, ossia dalla qualità delle 

norme tecniche elaborate durante il processo di formazione. Ogni fase di questo 

procedimento mira a consentire ai soggetti competenti di prendere decisioni consapevoli 

e appropriate, assicurando così la tutela e la valorizzazione del paesaggio regionale82. 

 

È fondamentale delineare le competenze amministrative in materia di tutela e 

valorizzazione del paesaggio, suddivise in diverse funzioni chiave: 

- Funzione conoscitiva: Questa competenza è condivisa tra il Ministero, le Regioni 

e gli enti locali. La conoscenza dello "stato" dei paesaggi è essenziale per prendere 

decisioni informate su come tutelarli e valorizzarli. Questa funzione è rilevante 

sia per lo Stato e le Regioni (incluse le province autonome), sia per gli enti locali, 

poiché ciascuno è chiamato ad adottare provvedimenti amministrativi che 

incidono sul paesaggio. 

- Funzione di indirizzo e coordinamento: Si tratta di una collaborazione 

obbligatoria tra il Ministero e le Regioni, sia per la definizione degli indirizzi 

generali, sia per quelli specifici legati alla pianificazione territoriale ordinaria. 

- Funzione di tutela specifica: Questa si concentra sul processo di dichiarazione di 

pubblico interesse, sull'autorizzazione paesaggistica e sulla vigilanza, che consiste 

nell'adozione di misure di protezione e conservazione. La vigilanza è affidata 

principalmente alle Regioni. 

- Funzione di pianificazione: Per quanto riguarda i beni paesaggistici, la 

pianificazione è frutto di un’attività congiunta tra il Ministero e la Regione. Per il 

resto del territorio paesaggistico, la pianificazione può essere svolta in autonomia 

dalla Regione oppure in collaborazione con il Ministero, se si decide di stipulare 

un’intesa. 

 
82 Luca Di Giovanni, La pianificazione paesaggistica e la gestione integrale del territorio, Napoli: 
Editoriale Scientifica, 2021 
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- Funzione sanzionatoria: Questa è ripartita tra gli enti locali e le Regioni, che si 

occupano di applicare le sanzioni relative alla violazione delle norme di tutela 

paesaggistica83. 

 

La pianificazione a lungo termine del paesaggio presenta sfide significative, soprattutto 

per la sua difficoltà nel conciliare esigenze di tutela con le pressioni economiche, sociali 

e ambientali che il territorio subisce nel tempo. La dinamicità del paesaggio, 

continuamente trasformato da fattori come lo sviluppo urbano, i cambiamenti climatici e 

l’intervento umano, richiede strumenti flessibili che siano capaci di adattarsi alle nuove 

circostanze. Tuttavia, gli attuali strumenti di pianificazione spesso risultano rigidi, con 

obiettivi non sempre in grado di prevedere o rispondere efficacemente alle evoluzioni 

territoriali. 

Inoltre, la gestione del territorio soffre di una chiara conflittualità tra gli interessi pubblici 

e privati, poiché il paesaggio è una risorsa limitata che deve soddisfare molteplici 

esigenze, spesso in contrasto. La pianificazione deve bilanciare il diritto di proprietà e la 

libertà economica con la necessità di proteggere un bene collettivo, generando inevitabili 

tensioni. 

Un ulteriore ostacolo è la complessità istituzionale. La necessaria collaborazione tra 

Stato, Regioni ed enti locali, sebbene fondamentale, rischia di complicare il processo di 

pianificazione. Differenze nelle priorità e risorse disponibili tra i vari livelli di governo 

possono rallentare l’applicazione delle misure di tutela. 

 

 

 

 

 

 

 

 
83 Sandro Amorosino, Introduzione al diritto del paesaggio, Bari: Editori Laterza, 2010 
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PARTE III 

La recente giurisprudenza costituzionale sull'Appia Antica 
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Capitolo 3 

 

1. Tutela integrata dell'Appia Antica: equilibri tra interessi archeologici, 
paesaggistici e urbanistici 
La tutela dei beni archeologici immobili, come nel caso dell'Appia Antica, avviene lungo 

tre direttrici fondamentali: l'interesse archeologico, quello paesaggistico e quello 

urbanistico. Ciascuno di questi interessi richiede l'applicazione di normative specifiche e 

una distribuzione differenziata delle competenze tra i vari livelli istituzionali. L'interesse 

archeologico e quello paesaggistico hanno un carattere "privilegiato", in quanto 

rappresentano valori costituzionali primari tutelati dall'articolo 9 della Costituzione 

italiana. La Corte costituzionale ha chiarito che tali interessi prevalgono sugli altri, come 

l'interesse urbanistico, che ha una rilevanza minore e si concentra principalmente sulla 

regolazione degli usi del territorio, affidata a Regioni ed Enti locali. 

Nel contesto dell'Appia Antica, questo quadro normativo si applica in modo articolato. Il 

Ministero della Cultura è responsabile della tutela archeologica diretta, mentre la tutela 

paesaggistica, introdotta inizialmente dalla Legge Galasso (L. 431/1985), è ora gestita 

congiuntamente da Stato e Regioni tramite i piani paesaggistici. Questi ultimi 

rappresentano lo strumento primario per preservare e valorizzare le aree di interesse 

paesaggistico e archeologico, come la Via Appia. Vincolano l’uso del territorio attraverso 

norme che mirano alla conservazione degli elementi costitutivi del paesaggio, alla 

riqualificazione delle aree degradate e alla salvaguardia delle morfologie storiche del 

territorio. 

Un aspetto peculiare della tutela è la distinzione tra vincolo archeologico diretto e vincolo 

indiretto. Il vincolo archeologico ha un contenuto "negativo", ovvero non specifica le 

modifiche compatibili con l’interesse culturale del bene, ma impone al proprietario di 

ottenere l'autorizzazione da parte degli organi competenti del Ministero per qualsiasi 

intervento. Al contrario, le prescrizioni di tutela indiretta, che riguardano beni situati nelle 

vicinanze di quelli vincolati direttamente, sono di natura "positiva" e mirano a stabilire 

distanze, misure e altre regole per evitare che le modificazioni ambientali mettano a 

rischio l’integrità, la prospettiva o il decoro del bene archeologico. 

Per quanto riguarda l'Appia Antica, la sua protezione richiede una stretta collaborazione 

tra diversi enti, dato che oltre agli interessi archeologici e paesaggistici, possono 
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coesistere anche altri interessi primari, come quello naturalistico o idrogeologico, soggetti 

a discipline specifiche statali o regionali. L'individuazione delle "zone archeologiche" 

sottoposte a vincolo paesaggistico ex lege, così come la perimetrazione delle stesse, 

diventa quindi un passaggio cruciale. Queste zone non si limitano alle aree archeologiche 

già note, ma includono tutte quelle aree che, pur non avendo un vincolo diretto, 

presentano un interesse per la "forma" del paesaggio archeologico. 

La sottoposizione delle zone archeologiche alla tutela paesaggistica comporta, da un lato, 

l'obbligo di seguire le prescrizioni dei piani paesaggistici, che devono essere redatti 

congiuntamente da Stato e Regioni, e dall'altro, l'obbligo per chi voglia modificare lo 

stato dei luoghi di ottenere l'autorizzazione paesaggistica, rilasciata dalla Regione o 

dall'Ente locale competente, previo parere del Ministero. 

Infine, l'interesse urbanistico, pur essendo di rango secondario rispetto a quello 

archeologico e paesaggistico, si intreccia inevitabilmente nella gestione del territorio 

dell'Appia Antica. Gli strumenti urbanistici regionali e comunali devono recepire e 

rispettare le disposizioni stabilite nei piani paesaggistici e nei provvedimenti di vincolo 

archeologico indiretto. Tuttavia, esiste sempre la possibilità che tali piani introducano 

forme di tutela aggiuntive, mirate a garantire una protezione ancora più rigorosa 

dell'interesse archeologico rispetto a quanto già stabilito dai singoli strumenti di tutela. 

Questa complessa articolazione normativa riflette l'importanza di una gestione integrata 

dei beni culturali e paesaggistici come l'Appia Antica, dove la protezione dell'inestimabile 

valore archeologico deve sempre essere affiancata da una valutazione accurata 

dell'impatto paesaggistico e urbanistico, per garantire la salvaguardia del patrimonio per 

le generazioni future84. 

 

2. L’evoluzione storica e urbanistica del Parco Regionale dell’Appia Antica: dalle 
origini napoleoniche alla salvaguardia contemporanea 

Il Parco Regionale dell'Appia Antica, una delle 43 aree protette della Regione Lazio 

situata nel Comune di Roma, ha una storia antica e complessa. Il progetto per la creazione 

di un grande parco lungo la Via Appia Antica, inizialmente concepito da archeologi italo-

francesi durante il periodo napoleonico, rappresenta uno dei simboli più rilevanti 

 
84 Gruppo di lavoro paritetico per le autonomie territoriali D.M. 18.5.2010, Linee guida per la 
costituzione e valorizzazione dei parchi archeologici, 2011 
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dell'identità nazionale italiana, non solo per il suo valore storico legato alla città di Roma, 

ma anche per le numerose e travagliate vicende che ne hanno segnato l'evoluzione. 

L’idea napoleonica di valorizzare l'Appia Antica come un contesto simbolico e 

monumentale trovò parziale realizzazione a metà Ottocento, sotto il governo pontificio di 

Pio IX, con l'istituzione del primo museo all'aperto. Successivamente, alla fine del secolo, 

l’iniziativa ispirò la creazione di una "Passeggiata Archeologica", promossa da Guido 

Baccelli e Ruggiero Bonghi. Questo piano prevedeva la trasformazione dell’area tra Porta 

Capena e Porta San Sebastiano, ma, nonostante il sostegno di politici di diverse fazioni, 

incontrò notevoli ostacoli, ritardando significativamente la sua realizzazione. La 

passeggiata, progettata da Giacomo Boni, Rodolfo Lanciani e Nicodemo Severi, fu 

parzialmente inaugurata nel 1911 per il cinquantenario dell’Unità d’Italia e completata 

nel 1917. 

Nonostante le molteplici modifiche subite, la Passeggiata Archeologica rimase 

sostanzialmente un collegamento viario, piuttosto che un vero e proprio parco urbano. 

Tuttavia, il progetto confermava la volontà di unificare il tratto urbano della Via Appia, 

che congiungeva Porta Capena a Porta San Sebastiano, con l'Area Archeologica Centrale 

e con il tratto extraurbano della via. 

Negli stessi anni, Gustavo Giovannoni avviava gli studi per il nuovo Piano Regolatore di 

Roma, proponendo di preservare l’integrità dell’Area Archeologica, evitando che fosse 

attraversata da nuove arterie stradali e integrandola in un anello di parchi e giardini che 

circondasse la città, collegandola al tratto urbano dell’Appia Antica e agli spazi verdi oltre 

le Mura Aureliane. 

Il piano urbanistico di Marcello Piacentini, esposto in un opuscolo sulla conservazione 

della bellezza di Roma, prevedeva la protezione dell'Area Archeologica Centrale e la sua 

espansione oltre le mura. La città moderna avrebbe dovuto svilupparsi a nord, nel 

quartiere Flaminio, con il centro della "grande Roma", e a sud, lungo l'Appia Nuova, fino 

ai Castelli Romani. Questo sistema di parchi avrebbe offerto l'illusione di trovarsi in un 

ambiente naturale, piuttosto che all'interno di una città. 

L’idea di un sistema verde per Roma, proposta da Piacentini e ispirata dai modelli 

urbanistici europei come quello di Eberstadt per la Grande Berlino, si concretizzò con il 

Piano Regolatore del 1931. Questo piano integrava il sistema verde nella città, con 

l’obiettivo di interrompere le aree edificate e portare luce e aria ai quartieri più densi. Una 
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novità importante del PRG del 1931 fu l’introduzione di parametri quantitativi per le varie 

zone urbane, lasciando ai piani particolareggiati il compito di definire l’assetto fisico della 

città85. 

Il piano particolareggiato è uno strumento urbanistico che opera in attuazione delle norme 

dettate dalla legge urbanistica del 17 agosto 1942, n. 1150. 

Il suo scopo principale è quello di rendere concreti e operativi gli interventi pianificati dal 

PRG, attraverso due funzioni principali: 

1. Agevolare l'esproprio dei terreni necessari, costituendo un mezzo per dichiarare 

la pubblica utilità degli interventi. 

2. Definire dettagliatamente le norme edilizie per l’area interessata, approfondendo 

e specificando quanto stabilito dal PRG. 

La delimitazione territoriale del piano particolareggiato non è prescritta dalla legge e può 

variare, interessando aree circoscritte che spaziano da ambiti urbani a quelli infra-

urbani86. 

Tra le prescrizioni del PRG del 1931, vi era una fascia di rispetto di 150 metri lungo la 

via Appia, dove erano vietate nuove costruzioni, e un limite di altezza per i nuovi edifici. 

Tuttavia, queste norme, già permissive, furono spesso disattese, portando a nuovi 

interventi edilizi non controllati, che compromisero il paesaggio storico, specialmente 

lungo i primi tratti della via fino alla Tomba di Cecilia Metella e nelle aree adiacenti, 

come l'Appia Pignatelli e l'Ardeatina87. 

 

3. Antonio Cederna e la nascita del Parco dell'Appia Antica: dalla salvaguardia del 
territorio alla pianificazione urbana 

Antonio Cederna, rinomato intellettuale, archeologo e giornalista italiano, svolse un ruolo 

cruciale prima nella salvaguardia del territorio, e successivamente nella creazione del 

Parco dell’Appia Antica. A partire dal 1953, attraverso gli articoli pubblicati su Il Mondo, 

diretto da Mario Pannunzio, Cederna avviò una campagna di denuncia sistematica contro 

 
85 Rita Paris, capitolo La via Appia nel territorio di Roma. Tutela e pianificazione, in La via Appia. Iniziative 
e interventi per la conoscenza e la valorizzazione da Roma a Capua, Atlante Tematici di Topografia Antica, 
2002 
86 Piano particolareggiato, Wikipedia, accesso Ottobre 2024  
https://it.wikipedia.org/wiki/Piano_particolareggiato 
87 Rita Paris, capitolo La via Appia nel territorio di Roma. Tutela e pianificazione, in La via Appia. Iniziative 
e interventi per la conoscenza e la valorizzazione da Roma a Capua, Atlante Tematici di Topografia Antica, 
2002 
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i pericoli che minacciavano il patrimonio storico-artistico e paesaggistico dell'Italia in 

pieno boom economico. 

Negli anni in cui si discuteva la protezione dell'Appia, si avviò anche il dibattito sul nuovo 

Piano Regolatore di Roma, reso necessario dalla rapida crescita demografica e urbana del 

dopoguerra. A trent'anni dal precedente piano, si evidenziava l'urgenza di preservare il 

centro storico e orientare l'espansione verso le aree a est e sud della città88.  

Grazie alle denunce e all'impegno di Italia Nostra, il Piano Regolatore Generale del 1965 

pose fine al degrado dell'Appia Antica, imponendo vincoli di inedificabilità per 

proteggere l'area. Il piano riconobbe il valore culturale dell'Appia e destinò 2500 ettari a 

Parco Pubblico, prevedendo l'esproprio dei terreni per garantirne l'accessibilità e la 

fruizione da parte del pubblico89. 

Tuttavia, il Piano Regolatore permise la costruzione di due milioni e mezzo di metri cubi, 

rivelando compromessi nella creazione del Parco dell'Appia. Inoltre, l'area del parco fu 

ampliata, riservando solo una zona vicino a Cinecittà per l'espansione edilizia, e 

iniziarono le espropriazioni dei terreni privati90. 

Nonostante l'approvazione del Piano Regolatore abbia bloccato il rilascio di nuove 

licenze edilizie, negli anni successivi si è diffuso un abusivismo edilizio sfrontato 

sull'Appia, a cui non è stato opposto alcun provvedimento efficace. Nel 1988 è stato 

istituito il Parco Regionale dell'Appia Antica, con Antonio Cederna come primo 

presidente, segnando un momento significativo per la tutela di quest'area. Tuttavia, si 

trattava di uno strumento evidentemente inadeguato per la complessità della zona, che nel 

1997 è stata dichiarata area naturale protetta in base alla L. 29/97. 

 

 

 

 
88 Alessandra Capuano, Fabrizio Toppetti, Roma e l’Appia. Rovine utopia progetto, Quodlibet Studio Città 
e Paesaggio, Macerata, 2017 
89 Claudia Cenci (a cura di), Verona e le sue strade (Sommacampagna: Cierre edizioni, 2019), capitolo di 
Rita Paris, "Il parco archeologico dell’Appia antica tra storia, tutela e valorizzazione." 
90 Alessandra Capuano, Fabrizio Toppetti, Roma e l’Appia. Rovine utopia progetto, Quodlibet Studio Città 
e Paesaggio, Macerata, 2017 
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4. Il ruolo degli enti locali e le normative statali nella valorizzazione dell'Appia 
Antica 

Mentre il vuoto normativo sui parchi archeologici persisteva, gli enti locali hanno 

ricevuto finanziamenti europei per avviare interventi di sistemazione e valorizzazione, 

che spesso coinvolgevano anche aree archeologiche sotto la competenza del Ministero 

dei Beni Culturali. Tuttavia, queste iniziative non sempre tenevano conto delle leggi 

statali di tutela, ampliando le competenze locali al punto da interferire con le normative 

nazionali. Degli espropri previsti dal Piano Regolatore, l’unico parzialmente realizzato 

riguarda la Valle della Caffarella, acquisita dal Comune di Roma, che però, dal 2000, non 

ha ricevuto le necessarie cure né completato il recupero di strutture di rilievo storico. 

Malgrado le enormi difficoltà operative e le condizioni critiche, dove si è riusciti a 

intervenire sono stati condotti importanti lavori di ricerca, restauro e valorizzazione che 

hanno dimostrato la possibilità di recuperare e rendere fruibile al pubblico il patrimonio 

dell’Appia Antica. Questi interventi hanno permesso di tutelare i monumenti e ciò che 

resta del paesaggio rurale, integrandoli armoniosamente con l'area urbana e rafforzando 

il ruolo sociale dell'Appia. Il fine ultimo di tali operazioni è stato quello di preservare 

l'unità storico-topografica del sito, considerato un bene culturale inscindibile, 

affidandogli un ruolo culturale moderno e duraturo. 

Grazie alla Legge Speciale per Roma del 1981 (Legge Biasini), la Soprintendenza 

Archeologica di Roma ha acquisito importanti complessi come la Villa dei Quintili e la 

Villa di Sette Bassi. Con i finanziamenti straordinari del Grande Giubileo del 2000, sono 

stati eseguiti scavi, restauri e adeguamenti che hanno permesso di aprire al pubblico il 

complesso di Cecilia Metella, il Palazzo Caetani e la Villa dei Quintili. Inoltre, sono stati 

recuperati tratti della strada con parte del basolato originario, precedentemente coperto 

dall’asfalto, e restaurati monumenti significativi lungo la via, riportando l'attenzione al 

concetto di "museo all’aperto" risalente all’Ottocento. 

Da quel momento, il patrimonio dell’Appia Antica è stato oggetto di un piano di 

manutenzione programmata che si è concentrato sui monumenti, il patrimonio arboreo, il 

paesaggio nel suo insieme, e l’ampliamento degli scavi. Sono state inoltre acquisite 

proprietà private di particolare rilevanza, secondo un programma di recupero progressivo 

volto a rendere l'area accessibile alla collettività. Un esempio è il sito di Capo di Bove, 

acquisito dallo Stato tramite il diritto di prelazione. Questo sito ha permesso nuove e 
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importanti scoperte archeologiche e oggi ospita mostre, convegni e incontri culturali, oltre 

a custodire l'archivio di Antonio Cederna, donato dalla sua famiglia allo Stato. 

Dal 2010 entrò in vigore il Piano Territoriale Paesistico dell'ambito 15/12, specifico per 

la Valle della Caffarella, l'Appia Antica e gli Acquedotti, frutto di una stretta 

collaborazione tra le varie istituzioni competenti. Questo piano rappresenta uno strumento 

avanzato, con elaborati prescrittivi, propositivi e descrittivi, che fornisce indicazioni 

dettagliate per la tutela, la pianificazione e la progettazione di specifici siti monumentali. 

La qualità del lavoro e la precisione delle scale di rappresentazione permettono 

un’approfondita conoscenza dell'area, con un focus sulla sua protezione e 

valorizzazione91 (nel 2021, è stato approvato un nuovo Piano Territoriale Paesaggistico 

Regionale con la Deliberazione del Consiglio Regionale n. 5 del 21 aprile. Questo Piano, 

pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Lazio, sostituisce i Piani Territoriali 

Paesaggistici precedenti, ad eccezione del PTPR dell’ambito 15/12, che rimane valido per 

la Valle della Caffarella, l’Appia Antica e gli Acquedotti92). 

In parallelo, la Regione Lazio ha approvato il Piano di assetto del Parco Regionale per 

l’area naturale protetta. Tuttavia, le norme di questo piano non si adattano adeguatamente 

alla complessità dell'Appia Antica, dove il patrimonio culturale e paesaggistico è 

l'elemento principale e distintivo93. Infatti, le disposizioni del Piano si concentrano 

prevalentemente sulla protezione ambientale, trascurando il valore storico e culturale del 

sito. Mentre il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/2004, art. 145) 

sottolinea la tutela dei beni culturali come priorità, le normative regionali rischiano di 

relegare tali esigenze a un secondo piano. Inoltre, l'assenza di un'armonizzazione efficace 

tra il Piano paesaggistico e il Piano di assetto complica ulteriormente la situazione, 

creando una sovrapposizione di competenze e responsabilità che può generare conflitti 

tra le istituzioni coinvolte nella gestione del patrimonio dell’Appia Antica94. 

A seguito della riforma del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo 

(MiBACT), i decreti ministeriali del 23 gennaio e del 9 aprile 2016 hanno istituito il Parco 

 
91 Claudia Cenci (a cura di), Verona e le sue strade (Sommacampagna: Cierre edizioni, 2019), capitolo di 
Rita Paris, "Il parco archeologico dell’Appia antica tra storia, tutela e valorizzazione." 
92 "Pianificazione Paesaggistica" Regione Lazio, accessibile online: 
https://www.regione.lazio.it/cittadini/urbanistica/pianificazione-paesaggistica. 
93 Claudia Cenci (a cura di), Verona e le sue strade (Sommacampagna: Cierre edizioni, 2019), capitolo di 
Rita Paris, "Il parco archeologico dell’Appia antica tra storia, tutela e valorizzazione." 
94 Piano di assetto dell’Appia Antica: perché noi siamo contrari, Emergenza Cultura, 30 giugno 2018 
https://emergenzacultura.org/2018/06/30/piano-di-assetto-dellappia-antica-perche-noi-siamo-contrari/ 

https://www.regione.lazio.it/cittadini/urbanistica/pianificazione-paesaggistica
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Archeologico dell’Appia Antica come ente autonomo, dotato di una gestione speciale. 

Nell'ambito della riforma Franceschini, il Parco si estende per 3500 ettari, dalle Mura 

Aureliane fino a Marino (loc. Frattocchie), comprendendo la Via Ardeatina, la Via Appia 

Nuova, la Via Tuscolana, la Valle della Caffarella e la Tenuta di Tor Marancia. 

All'interno del Parco sono inclusi numerosi monumenti e siti statali, tra cui: 

• Il tratto demaniale della via Appia e i relativi monumenti e mausolei (Roma, 

Ciampino, Marino) 

• Gli acquedotti dell’Acqua Marcia, Acqua Claudia e Anio Novus 

• L'Acquedotto dei Quintili 

• L'Antiquarium di Lucrezia Romana 

• Il Mausoleo di Cecilia Metella 

• Capo di Bove 

• Il Parco della Via Latina 

• La Torre del Fiscale 

• La Villa dei Quintili - Santa Maria Nova 

• La Villa dei Sette Bassi 

Il Direttore del Parco esercita le funzioni normalmente attribuite ai Soprintendenti di 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio all'interno dei confini e nei complessi assegnati, e ha 

il compito di coordinare tutte le iniziative relative alla valorizzazione dell'Appia Antica a 

livello nazionale, oltre a gestire il progetto di promozione della consolare95. 

 

5. Piani Territoriali Paesaggistici per la via Appia Antica 

5.1 Il Piano Regolatore del 1962 e le sue implicazioni per la tutela dell'Appia 
Antica 

Il primo piano regolatore, adottato ai sensi della legge 17 agosto 1942, n. 1150, dal 

consiglio comunale di Roma il 18 dicembre 1962, presenta significative implicazioni per 

il territorio dell’Appia Antica. Esso recupera, seppur parzialmente, alcune disposizioni 

del piano territoriale paesistico del 1960. Il Piano Territoriale Paesistico, redatto dalla 

Soprintendenza ai Monumenti del Lazio, prevedeva la costruzione di quasi 5 milioni di 

 
95 Claudia Cenci (a cura di), Verona e le sue strade (Sommacampagna: Cierre edizioni, 2019), capitolo di 
Rita Paris, "Il parco archeologico dell’Appia antica tra storia, tutela e valorizzazione." 
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metri cubi su un’area complessiva di circa 2.517 ettari, lasciando soltanto una stretta 

fascia intorno all’Appia Antica priva di edificazione. 

Tre anni dopo, il piano del 1962 fu approvato con un decreto del Presidente della 

Repubblica del 16 dicembre 1965. In questa fase, il Ministero dei Lavori Pubblici, guidato 

da Giacomo Mancini, impose importanti modifiche al piano, destinando l'intero 

comprensorio dell'Appia Antica a parco pubblico, estendendosi da Porta San Sebastiano 

fino ai confini comunali, e introducendo vincoli su aree archeologiche, storiche e 

monumentali. 

In particolare, il decreto del 16 dicembre 1965 sottolinea l'urgenza di attuare i seguenti 

provvedimenti per il comprensorio dell’Appia Antica: 

• Tutela integrale: riconoscendo gli eccezionali valori paesistici, ambientali, 

archeologici e monumentali presenti nell'area, viene affermato l'interesse 

preminente dello Stato per la sua salvaguardia. 

• Inedificabilità assoluta: si dichiara inaccettabile la proposta di edificazione 

avanzata dal Comune di Roma, considerata insufficiente rispetto alle esigenze di 

tutela. 

• Vincolo a parco pubblico: per garantire l’accesso e il godimento dell’area da 

parte del pubblico, data la sua riconosciuta importanza culturale. 

Il decreto inserisce d’ufficio l’intero comprensorio dell’Appia Antica nella zona N, 

destinata a parchi pubblici e impianti sportivi. Questa scelta appare chiaramente 

strumentale, poiché la disciplina della zona N risulta la più idonea a perseguire gli 

obiettivi di tutela stabiliti. 

Le modifiche apportate al piano del 1962, insieme a una variante del 1964 per l'edilizia 

economica e popolare, portarono all'adozione di una variante generale da parte del 

consiglio comunale nel 1967, approvata con decreto ministeriale il 6 dicembre 1971. 

Questa variante rappresenta l'assetto definitivo del piano regolatore del 1962. 

Nella nuova versione del piano, l'area di indagine si articola nelle seguenti tre zone e 

sottozone: 

• Zona N – Parchi pubblici e impianti sportivi: copre circa 2.560 ettari (91,4%). 

• Sottozona E1 - Espansione con piani comprensoriali unitari: per 220 ettari 

(7,8%). 
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• Sottozona M1 - Attrezzature di servizi pubblici generali: per oltre 20 ettari 

(0,8%). 

La zona N comprende gran parte delle aree oggi incluse nel Parco Regionale dell’Appia 

Antica e il nucleo di Cava Pace ed è disciplinata dall’art. 16 delle norme tecniche di 

attuazione, riservando il suo utilizzo alla realizzazione di parchi pubblici. In questa zona, 

sono consentiti anche impianti sportivi pubblici e costruzioni destinate a particolari 

attività di pubblico interesse, purché previsti da piani particolareggiati e subordinati 

all'approvazione della Sovraintendenza ai Monumenti. 

La sottozona E1 comprende i comprensori di Tor Marancia e Tor Carbone ed è 

disciplinata dall’art. 9 delle norme tecniche di attuazione, destinata alla realizzazione di 

nuovi insediamenti residenziali, sia all’interno dei limiti del piano regolatore del 1931, 

sia al di fuori di essi. 

Infine, la sottozona M1, disciplinata dall’art. 15 delle norme tecniche di attuazione, è 

dedicata ai servizi generali e include l'area per attrezzature militari lungo la linea 

ferroviaria Roma-Napoli, in corrispondenza della stazione di Torricola, ora parte del 

parco regionale dell’Appia Antica. 

 

5.2 La variante generale del 1974 e la variante di sanatoria dell’abusivismo del 
1978 

Nel 1972, un anno dopo l’approvazione del Piano Regolatore, venne avviata una variante 

generale con l’obiettivo di individuare aree destinate a servizi pubblici e spazi verdi. Dopo 

poco più di un anno di lavoro, questa variante fu adottata dal Consiglio comunale 

nell’agosto del 1974. Si trattò di un intervento significativo, principalmente orientato alla 

revisione e all’aggiornamento del sistema direzionale e dell’asse attrezzato, modificando 

così gli equilibri all’interno del sistema insediativo stabilito dal precedente piano 

regolatore, senza apportare cambiamenti sostanziali alla zonizzazione. 

Una successiva variante, approvata nel luglio del 1978, ampliò notevolmente le aree 

urbane. Questo provvedimento rappresentò la seconda sanatoria per le zone edificate 

abusivamente a Roma. La prima sanatoria era stata relativa alla cosiddetta zona F1, 

riguardante la ristrutturazione urbanistica di 44 borgate non perimetrali nel piano 

regolatore del 1931. La variante del 1978, invece, identificò 84 borgate abusive, ora 

incluse nella zona O, che copriva circa 4.900 ettari. Tuttavia, tali modifiche non 
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interessarono le aree oggetto di studio, la cui zonizzazione rimase invariata rispetto al 

piano del 1962-65. 

L’ambito di indagine rimane quindi suddiviso nelle stesse tre zone e sottozone del piano: 

• Zona N – Parchi pubblici e impianti sportivi: circa 2.560 ettari (91,4%); 

• Sottozona E1 - Espansione con piani comprensoriali unitari: 220 ettari (7,8%); 

• Sottozona M1 - Attrezzature di servizi pubblici generali: oltre 20 ettari (0,8%). 

Tuttavia, la variante del 1978 introdusse alcune modifiche normative che riguardano 

anche la zona N, mentre le prescrizioni per le sottozone E1 e M1 rimasero invariate. La 

zona N, come definito nell’art. 16 delle Norme Tecniche di Attuazione, è ora destinata a 

<verde pubblico naturale o attrezzato=, da realizzarsi tramite piani particolareggiati o 

progetti approvati dal Consiglio comunale. Sono consentiti tutti gli interventi previsti 

dalla versione precedente delle norme, ma con alcune rilevanti differenze: 

• È ora permesso realizzare impianti sportivi non solo pubblici, ma anche gestiti da 

privati, Cral aziendali, società sportive e altre organizzazioni, previa concessione 

comunale. 

• Viene abrogato il comma che richiedeva il preventivo e generalizzato nullaosta 

della Sovraintendenza ai monumenti per la realizzazione degli interventi. 

Tuttavia, questa seconda modifica risulta poco significativa nel contesto attuale, poiché 

il nullaosta della Sovraintendenza rimane comunque obbligatorio per legge nelle aree 

soggette a vincolo, inclusi i territori dell’Appia Antica. 

 

5.3 La variante delle certezze del 1997 

La variante delle certezze, adottata con delibera n. 92 del 29 maggio 1997 e approvata 

dalla Regione Lazio nel 2004, è l'unico strumento urbanistico significativo successivo al 

piano regolatore del 1962-65, mirato a ridurre il sistema insediativo. Essa integra due 

provvedimenti preesistenti: la variante generale del 1990 per il reperimento di aree verdi 

e servizi e la variante di salvaguardia del 1991, che ha restituito oltre 3.400 ettari di zone 

edificabili a uso agricolo. 

Negli anni Settanta, le varianti avevano mitigato alcune previsioni eccessive del piano 

regolatore precedente, ma avevano anche ampliato le aree edificabili, contribuendo 

all'espansione urbana nonostante il declino demografico di Roma, che nel 1975 raggiunse 

il suo picco abitativo. Negli anni Novanta, la situazione demografica mutata richiedeva 
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una nuova visione della pianificazione urbanistica, orientata non più all'espansione ma 

alla riqualificazione. 

La variante delle certezze ha avuto l'effetto di restringere le aree edificabili in contesti 

vincolati e nelle <aree irrinunciabili= proposte dalle associazioni ambientaliste. Anche se 

alcune edificazioni eliminate avrebbero dovuto essere rilocalizzate, si specificava che la 

compensazione doveva avvenire all'interno della città da completare e trasformare, 

escludendo le aree consolidate e quelle extraurbane. 

Attraverso la variante di salvaguardia e quella delle certezze, sono stati eliminati circa 

7.600 ettari di previsioni urbane, con circa 5.000 ettari situati all'interno dei parchi 

regionali in fase di istituzione. Le nuove aree aggiunte ammontavano a circa 2.250 ettari. 

Nonostante le modifiche alla zonizzazione, il territorio dell’Appia Antica ha mantenuto 

la stessa ripartizione del piano del 1962-65, sebbene siano stati introdotti 55 nuclei 

abusivi, non perimetrali, da regolarizzare in atti successivi. 

La variante del 1997 ha mantenuto la zonizzazione invariata, ma ha introdotto modifiche 

normative, specialmente per la zona N, permettendo alle aziende agricole attive di 

effettuare interventi di recupero sugli edifici esistenti per migliorare la produzione 

agricola, previa autorizzazione delle autorità competenti. Le prescrizioni per le zone E1 

e M1 sono rimaste invariate96. 

 

5.4 Il Piano Regolatore Generale del 2008 

Il nuovo Piano Regolatore Generale è stato adottato dal Consiglio comunale il 20 marzo 

2003 e approvato nel febbraio 2008. Contrariamente alle aspettative, il nuovo PRG ha 

ampliato il sistema insediativo di quasi 5.000 ettari, superando le aree non realizzate del 

piano precedente, per un totale di oltre 15.000 ettari di nuove previsioni edificatorie, 

inclusi ampliamenti nel comprensorio dell’Appia Antica. 

Oltre il 95% dell’area è classificata nel sistema ambientale, comprendente aree naturali 

protette e zone agricole dell’Agro Romano. Secondo la Legge 394/1991 (che stabilisce la 

classificazione delle aree naturali protette e crea l'Elenco ufficiale delle aree protette, che 

 
96 <Aggiornamento cartografico degli abusi edilizi nel territorio dell’Appia Antica= DeA – società di 
ingegneria Srl, redatto da Vezio De Lucia, Andrea Giura Longo, Giusi Arbia, Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma, ottobre 2011 
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include tutte le aree conformi ai criteri fissati dal Comitato nazionale per le aree protette97) 

e la Legge Regionale 29/1997 (che stabilisce che la Regione, in collaborazione con Stato 

ed enti locali, si impegna a tutelare e valorizzare il patrimonio naturale, considerato un 

bene costituzionalmente garantito; la legge incoraggia inoltre la cooperazione 

interregionale e uno sviluppo economico sostenibile, rispettoso del valore storico e 

ambientale del territorio98), il PRG 2008 esclude dalla pianificazione urbanistica le aree 

naturali protette, delegando la loro regolamentazione a piani di settore specifici. 

L’area comprende le zone incluse nel Parco Regionale dell’Appia Antica e Tor Marancia, 

estendendosi per circa 2.730 ettari. Queste aree sono soggette alle disposizioni transitorie 

delle Leggi Regionali 29/1997 e 24/1998 (che si concentra sulla pianificazione paesistica 

e sulla tutela dei beni sottoposti a vincolo paesaggistico. Essa stabilisce strumenti di 

pianificazione per la protezione e valorizzazione delle aree di interesse paesaggistico, 

definendo limiti alle attività edificatorie e all'uso del suolo per preservare le caratteristiche 

paesaggistiche. Inoltre, la legge prevede l'adozione di piani di gestione specifici per le 

aree protette e un sistema di monitoraggio per garantire il rispetto delle norme99) e alla 

disciplina preesistente del PRG. Pertanto, è in vigore la normativa delle zone N del piano 

del 1962-65, modificata dalla variante delle certezze nel 1997. 

Il nucleo di Cava Pace, di 50 ettari, è classificato come area di edilizia abusiva da 

recuperare, secondo le modalità della variante delle certezze. L’area di studio rientra nella 

programmazione strategica del Parco dei Fori e dell’Appia Antica, con obiettivi volti a 

valorizzare la morfologia urbana, rafforzare le identità funzionali e sviluppare una rete di 

percorsi sostenibili. Tuttavia, queste indicazioni non si traducono in disposizioni 

specifiche, mantenendo un valore programmatico. 

 
97 Classificazione delle aree naturali protette, Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, 
https://www.mase.gov.it/pagina/classificazione-delle-aree-naturali-
protette#:~:text=La%20legge%20394%2F91%20definisce,nazionale%20per%20le%20aree%20protette. 
 
98 Legge regionale 29 giugno 1997, n. 29, Norme per la tutela e valorizzazione del patrimonio naturale 
regionale 

https://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglioregionale/?vw=leggiregionalidettaglio&id=9334&sv=vige
nte#:~:text=La%20Regione%2C%20consapevole%20dell'eccezionale,di%20aree%20naturali%20protette
%20interregionali 
99 Legge regionale 6 luglio 1998, n. 24, Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a 
vincolo paesistico 

https://www.consiglio.regione.lazio.it/?vw=leggiregionalidettaglio&id=8992&sv=vigente 
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La disciplina urbanistica attuale prevede che nel comparto dell’Appia Antica continui a 

essere applicata la normativa della zona N del PRG del 1962-65; nel comparto di Tor 

Marancia, le previsioni edificatorie sono state annullate con l’inclusione nel Parco 

Regionale; nell’area del Fosso di Tor Carbone non sono previste trasformazioni 

sostanziali; infine, nel comparto di Cava Pace, il PRG 2008 ha ripianificato la 

destinazione, rinviando al piano attuativo di recupero per il nucleo abusivo della variante 

delle certezze. 

5.4 Il Piano Territoriale Paesistico ambito 15/12 

Il Piano Territoriale Paesistico (PTP) per l'ambito 15/12 è stato approvato in conformità 

alla L.R. 24/1998 e al Dlgs 42/2004, mediante DCR n. 70 del 10 febbraio 2010. Tale piano 

riguarda il territorio della valle della Caffarella, dell’Appia Antica e del sistema degli 

antichi acquedotti, un'area in cui la sinergia di beni culturali e naturali determina un 

contesto ambientale di particolare valore. 

In considerazione dello stato avanzato di redazione del PTP al momento dell'elaborazione 

del nuovo Piano Territoriale Paesistico regionale (PTPr), si è deciso di escludere l'ambito 

territoriale dal piano regionale, attribuendo la sua gestione a uno strumento specifico. 

Sebbene l'impostazione del PTP segua in parte le linee guida dei precedenti PTP del 

Lazio, essa è stata aggiornata in conformità alle nuove disposizioni per la tutela dei beni 

paesaggistici introdotte dal Dlgs 42/2004. 

Il PTP ha come obiettivo primario la salvaguardia dei caratteri distintivi delle aree e dei 

beni, accompagnata dalla loro conservazione e valorizzazione. In particolare, il Capo II 

delle norme tecniche stabilisce una disciplina di tutela di carattere analitico e sistematico 

per i singoli beni che contribuiscono a definire il paesaggio, siano essi di interesse 

archeologico, storico-monumentale, naturalistico, o paesistico, secondo le categorie 

delineate dalle leggi 431/1985 e 1497/1939 (attualmente articoli 136 e 142 del Dlgs 

42/2004). Tali beni rappresentano i valori diffusi nel territorio, sui quali si applicano 

vincoli di tutela. 

Per quanto concerne le aree di interesse archeologico, che ricomprendono l'intero ambito 

di indagine, il piano recepisce le disposizioni del comma 4, articolo 13 della L.R. 24/1998, 

stabilendo che, in caso di interventi di nuova costruzione, ampliamento o ristrutturazione, 

l’ubicazione di nuovi manufatti è subordinata al parere preventivo della soprintendenza 

archeologica, in relazione alla presenza e all'importanza dei beni. 
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Nel successivo Capo III, il piano classifica le aree in funzione del loro valore ambientale 

complessivo e degli interventi ammissibili, articolandole in quattro zone di tutela: 

1. Zona di tutela integrale: destinata a preservare l’attuale stato dei luoghi, 

mediante il divieto di interventi di trasformazione dannosi. 

2. Zona di tutela paesaggistica: finalizzata alla salvaguardia del valore d’insieme 

e alla protezione delle tradizionali destinazioni d'uso agricolo e silvo-pastorale. 

3. Zona di tutela orientata: orientata alla conservazione, riqualificazione e restauro 

ambientale, nonché alla ricomposizione dell'unità e dell’integrità dei quadri 

paesistici. 

4. Zona di tutela limitata: riguardante aree già urbanizzate, dove le indicazioni di 

tutela si esplicano attraverso la valutazione della compatibilità tra le 

trasformazioni previste e gli obiettivi di salvaguardia degli ambiti adiacenti. 

Per ciascuna zona, il piano definisce prescrizioni generali e individua una serie di 

sottozone soggette a normative specifiche per quanto riguarda gli interventi sui manufatti 

edilizi, le infrastrutture, la viabilità, le opere di modellamento del suolo e l’assetto 

vegetazionale. 

L’area oggetto di studio è articolata nelle suddette zone di piano, con le seguenti superfici: 

• Zona di tutela integrale: oltre 1.570 ettari, che comprende la maggior parte delle 

aree lungo il tracciato dell’Appia Antica e quelle a carattere agricolo prevalente. 

• Zona di tutela paesaggistica: oltre 470 ettari, comprendente porzioni di aree 

agricole più soggette a processi di antropizzazione ed edificazione. 

• Zona di tutela orientata: oltre 680 ettari, principalmente disposte lungo 

l’Almone e il fosso di Tor Carbone, inclusi i forti Appio e dell’Acqua Santa. 

• Zona di tutela limitata: circa 50 ettari, che comprendono le aree già urbanizzate, 

corrispondenti a determinate porzioni delle sottozone TLa.18, TLb.28, TLa.20 e 

TLb.21. 

In conclusione, si può affermare che il PTP rappresenta una controtendenza rispetto alla 

progressiva diminuzione dell’efficacia delle norme di tutela osservata negli ultimi 

decenni. Infatti, questo piano limita notevolmente gli interventi di nuova edificazione e 

consente solo interventi modesti in alcune sottozone specifiche. 
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5.5 Il piano di assetto del Parco Regionale dell’Appia Antica 

Il Parco Regionale dell'Appia Antica è stato istituito in conformità con la Legge Regionale 

66/1988, con l’obiettivo di preservare le sue caratteristiche storico-archeologiche. La 

legge istitutiva definisce chiaramente le finalità del parco, che comprendono: 

1. Tutela dei Beni Culturali: Proteggere monumenti, complessi archeologici, 

artistici e storici presenti nel parco e promuovere la loro conoscenza. 

2. Preservazione dell’Ambiente Naturale: Conservare e ripristinare l’ambiente 

naturale, valorizzando le risorse idrogeologiche, botaniche e faunistiche per scopi 

culturali, didattici e scientifici. 

3. Gestione di Attrezzature Sociali: Creare e gestire strutture destinate a fini 

culturali e ricreativi, compatibili con le peculiarità del parco. 

Successivamente, il parco è stato parzialmente ampliato e integrato nel sistema delle aree 

naturali protette, come stabilito dalla Legge Regionale 29/1997, che regolamenta tali aree 

a livello regionale. Tuttavia, questa integrazione ha comportato la perdita della specifica 

connotazione archeologica del parco, che è stato assimilato agli altri parchi regionali, in 

cui predominano gli aspetti naturalistici e ambientali. Ciò ha avuto come conseguenza il 

marginale riconoscimento della tutela del patrimonio archeologico, storico e 

paesaggistico100. 

Il piano di assetto del Parco Regionale, redatto in conformità con la Legge Regionale 

29/1997, è stato adottato dal Consiglio direttivo dell'ente nel novembre 2002, pubblicato 

il 13 dicembre e inviato alla Regione Lazio nel marzo 2003101. A settembre 2005, la 

Regione ha avviato un processo di approvazione che si è concluso nel 2017102.  

 

 
100 <Aggiornamento cartografico degli abusi edilizi nel territorio dell’Appia Antica= DeA – società di 
ingegneria Srl, redatto da Vezio De Lucia, Andrea Giura Longo, Giusi Arbia, Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma, ottobre 2011 
101 "Documento per la Valorizzazione e la Gestione dell’Area Archeologica della Via Appia Antica," Parco 
Archeologico della Via Appia Antica, pubblicato il 15 marzo 2018, accessibile online: 
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/02/Documento-Appia_definitivo-
Electa_15_marzo-2018.pdf. 
102 "Parco Appia Antica: approvazione del piano di maggior tutela=, Appioh, 11 ottobre 2017, 
https://appiohblog.altervista.org/parco-appia-antica-approvazione-piano-maggior-tutela/ 

https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/02/Documento-Appia_definitivo-Electa_15_marzo-2018.pdf
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/02/Documento-Appia_definitivo-Electa_15_marzo-2018.pdf
https://appiohblog.altervista.org/parco-appia-antica-approvazione-piano-maggior-tutela/
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6. Le dinamiche di collaborazione tra Stato e Regione Lazio nella tutela dei Beni 
Culturali: il problema del Piano Paesaggistico Regionale 

Il riparto delle competenze in materia di beni culturali tra Stato, Regioni ed enti locali è 

un tema complesso e delicato. Nonostante le norme che disciplinano il conflitto di 

attribuzione tra Stato e Enti siano limitate e siano rimaste invariate nel tempo, continuano 

a subire un’evoluzione attraverso le interpretazioni giurisprudenziali. 

Un caso emblematico è rappresentato dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 240 del 

22 ottobre-17 novembre, che ha annullato la Deliberazione n. 5 del 2 agosto 2019 della 

Regione Lazio, la quale riguardava l’approvazione del Piano Paesaggistico Regionale 

(PTPR). La Corte ha evidenziato un conflitto di attribuzione tra Stato e Regione per 

violazione degli articoli 9 e 117 della Costituzione e delle norme previste dal D.lgs. n. 

42/2004. Quest’ultimo stabilisce chiaramente che il Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali (MiBACT) deve essere coinvolto nella redazione del PTPR. 

La decisione della Regione di approvare un PTPR senza una previa consultazione con il 

MiBACT è stata considerata una violazione del principio di leale collaborazione. La 

difesa dello Stato ha evidenziato una diminuzione della tutela dei valori paesaggistici e la 

lesione di interessi costituzionali primari, sostenendo che la Regione ha adottato il PTPR 

in modo arbitrario, senza una co-decisione nelle fasi di individuazione, pianificazione e 

gestione dei vincoli paesaggistici. 

D'altra parte, la Regione Lazio ha argomentato che l’approvazione del PTPR non 

costituiva un nuovo piano, ma piuttosto un’unificazione e omogeneizzazione dei 

precedenti piani paesaggistici già esistenti. Tuttavia, secondo la Corte, l’approvazione 

unilaterale del PTPR ha violato gli articoli 135 e 143 del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, non assicurando l’omogeneità della pianificazione. 

La Corte ha sottolineato che il principio di leale collaborazione deve governare le 

interazioni tra Stato e autonomie locali, garantendo una pianificazione coordinata del 

patrimonio culturale. Questo principio è essenziale per risolvere i conflitti di competenza 

e assicurare che le decisioni relative alla tutela del patrimonio siano frutto di un dialogo 

costruttivo. La sentenza riafferma quindi l'importanza di un approccio integrato e 

cooperativo nella gestione dei beni culturali e paesaggistici, evidenziando come la 

valorizzazione del patrimonio non debba compromettere la sua conservazione. La Corte, 

pertanto, ha posto l'accento sulla necessità di un quadro normativo che incoraggi una 
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protezione attiva, favorendo pratiche di sviluppo sostenibile rispettose dell'ambiente e 

della storia. 

La pronuncia della Corte non solo conferma l'importanza del principio di leale 

collaborazione, ma riafferma anche la necessità di un approccio integrato nella gestione 

dei beni culturali e paesaggistici. Questo approccio richiede una continua interazione tra 

le diverse istituzioni coinvolte, promuovendo la partecipazione dei cittadini e delle 

comunità locali. La prevalenza del vincolo paesaggistico si rivela fondamentale per 

preservare l'identità culturale del nostro Paese, poiché la valorizzazione del patrimonio 

non deve avvenire a scapito della sua conservazione. 

Inoltre, la Corte evidenzia l'importanza di un quadro normativo che sostenga la protezione 

attiva e la valorizzazione del patrimonio culturale, incoraggiando pratiche di sviluppo 

sostenibile che siano rispettose dell'ambiente e della storia. È cruciale che il vincolo 

paesaggistico non sia visto come un limite, ma piuttosto come un'opportunità per una 

pianificazione territoriale che integri le esigenze culturali, sociali ed economiche, 

favorendo un futuro in cui la bellezza e il valore del nostro paesaggio possano essere 

preservati per le generazioni a venire. 

 

7. La ferita dell’abusivismo 

7.1 La tutela della via Appia Antica: normative, abusi e battaglie per la 
salvaguardia 

Dal punto di vista normativo, la tutela della Via Appia Antica ha inizio con il Piano 

Regolatore Generale di Roma del 1931, che istituisce una prima zona di rispetto attorno 

alla storica via consolare. Successivamente, con il PRG del 1962, un’area più estesa viene 

sottoposta a vincolo paesaggistico. Tuttavia, sarà solo nel 1988, dopo decenni di battaglie, 

che verrà istituito il Parco Regionale dell'Appia Antica. Dieci anni più tardi, nel 1998, si 

crea l'Ente di Gestione del Parco, incaricato della sua amministrazione. 

Il Parco rappresenta una delle aree protette più rilevanti della Regione Lazio, ma è stato 

anche teatro di abusi edilizi e violazioni urbanistiche. Le normative vigenti si sono 

rivelate insufficienti per contrastare tali fenomeni, comuni anche in altre parti del 

territorio nazionale. Nel Parco, gli abusi iniziano già negli anni Cinquanta, poiché le aree 

limitrofe all'Appia, grazie alla loro posizione strategica, al pregio paesaggistico e alle 

infrastrutture, risultano particolarmente appetibili per l'espansione urbana incontrollata. 
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Tale espansione è stata promossa sia da privati cittadini che da speculatori edilizi, 

causando danni irreparabili al paesaggio della Campagna Romana. 

Nel 1953, Antonio Cederna, in un appassionato articolo, denunciava la crescita edilizia 

indiscriminata attorno all'Appia e chiedeva una protezione estesa a tutto il territorio 

circostante. Propose, inoltre, strumenti di controllo e pianificazione più efficaci per 

salvaguardare questo patrimonio unico. Tuttavia, i risultati di tali battaglie tarderanno ad 

arrivare, complicati da un contesto legislativo nazionale frammentato e dalla Legge del 

Condono del 1985, che sancì la regolarizzazione di numerosi abusi edilizi, perpetuando 

un ciclo di illegalità nell'area. 

7.2 Abusivismo edilizio: un fenomeno storico e sociale 

Per comprendere appieno il fenomeno dell’abusivismo in questa zona, è fondamentale 

collocarlo nel contesto storico in cui si è sviluppato e radicato, sia in Italia che nella città 

di Roma. Sebbene l’abusivismo edilizio sia comune in molti Paesi europei dopo la Prima 

Guerra Mondiale, esso assume particolare rilevanza in Francia e Italia, complici i forti 

flussi migratori interni e il generale impoverimento della popolazione. In Francia, la 

risposta dello Stato fu immediata e incisiva: nel 1928, il governo francese approvò leggi 

per arginare le costruzioni abusive e costruì 260.000 alloggi pubblici, oltre a 60.000 

abitazioni a canone concordato, eliminando rapidamente il problema. 

In Italia, invece, la reazione fu più incerta, con un quadro normativo meno strutturato. Il 

Piano Regolatore di Roma del 1931 prevedeva azioni eccezionali che avrebbero 

trasformato la capitale attraverso grandi progetti, spesso al di fuori delle previsioni 

urbanistiche, come il complesso dell’E42 o la Fabbrica d’armi Breda lungo la Via 

Casilina. Allo stesso modo, per rispondere alla crescente domanda di abitazioni popolari, 

il piano consentiva la costruzione di nuovi nuclei edilizi oltre i confini del PRG, un'azione 

che porterà alla nascita di dieci nuove borgate, sei delle quali fuori dalle previsioni 

pianificate. Questi insediamenti, inizialmente pensati per alloggiare gli sfollati delle 

demolizioni del regime fascista, divennero il punto di partenza per l'espansione edilizia 

non pianificata dei decenni successivi. 

Tra il 1950 e il 1978, Roma crebbe vertiginosamente, con una popolazione in aumento di 

oltre 55.000 persone all'anno. Questa crescita "emergenziale" portò alla costruzione di 

altre 84 borgate, per lo più non pianificate, occupando 4.700 ettari di terreni destinati a 

uso agricolo nel PRG del 1961 e ospitando circa 200.000 nuovi abitanti. Questa fase, che 
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va dagli anni Cinquanta alla fine degli anni Settanta, è nota come "abusivismo di 

necessità", legato principalmente alla costruzione di abitazioni per la prima casa. 

Nel 1985, il governo Craxi approvò la prima legge di sanatoria, con l’intento di 

regolarizzare gli abusi edilizi sorti per necessità. Tuttavia, la legge non fece distinzione 

tra abusi minori e grandi speculazioni, trattando allo stesso modo sia i piccoli ampliamenti 

sia le grandi lottizzazioni. Le richieste di sanatoria superarono i quattro milioni, con gli 

abusi più gravi concentrati lungo le coste italiane, da Lazio a Puglia. Mentre i piccoli 

abusi avevano effetti circoscritti, le lottizzazioni illegali provocarono gravi alterazioni del 

paesaggio e dell’ambiente, favorendo la crescita di un mercato edilizio parallelo e 

irregolare. 

Nel 1994, poco dopo l’insediamento del primo governo Berlusconi, venne introdotta una 

seconda sanatoria, prorogando il condono del 1985 e applicandolo alle opere abusive 

concluse entro il 31 dicembre 1993. Questa misura fu accompagnata dallo slogan 

"Padroni in casa nostra." Nel 2003, il secondo governo Berlusconi varò un terzo condono, 

giustificandolo come un supporto all’economia. Paradossalmente, questa manovra fu 

presentata come un provvedimento di riqualificazione urbanistica e paesaggistica, ma in 

realtà incentivò ulteriormente l’abusivismo, come del resto tutti gli interventi di analoga 

natura. 

Tra il 1985 e il 2003, attraverso i tre condoni edilizi, l’abusivismo si affermò come un 

sistema alternativo alle regole di pianificazione territoriale. Nato come risposta 

all’esigenza abitativa del dopoguerra, si trasformò negli anni Ottanta in un mezzo per 

espandere gli spazi residenziali e costruire seconde case in contesti naturalistici di pregio. 

Nei due decenni successivi, gli abusi si concentrarono sempre più nel settore terziario, 

dimostrando come il fenomeno evolva di pari passo con le dinamiche economiche e 

sociali del Paese103.   

 

7.3 Degrado e abusivismo: le sfide della conservazione dell'Appia Antica 

L'attuale configurazione dell'Appia si è sviluppata attraverso una serie di trasformazioni 

che, purtroppo, hanno visto la progressiva occupazione delle aree libere e inedificabili 

destinate a preservare l'equilibrio tra monumenti, paesaggio e natura. Tali spazi sono stati 

 
103 Alessandra Capuano, Fabrizio Toppetti, Roma e l’Appia. Rovine utopia progetto, Quodlibet Studio 
Città e Paesaggio, Macerata, 2017 
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progressivamente invasi da edifici residenziali e attività varie, che, incrementando la 

volumetria e le attrezzature dei giardini, hanno contribuito ad alimentare il traffico 

veicolare. 

Il contesto in cui l’Appia si trova a operare è caratterizzato più dalle dinamiche all'interno 

delle proprietà private che dalla situazione lungo la strada. Un'analisi complessiva dello 

stato delle strutture archeologiche ha evidenziato gravi problemi di conservazione nel 

patrimonio monumentale privato, spesso soggetto a utilizzi impropri. Molti dei 

monumenti, celebri per le descrizioni e rappresentazioni antiche, sono stati trascurati o 

addirittura oggetto di interventi edilizi condotti senza rispettare i principi moderni del 

restauro. Nonostante denunce e segnalazioni, la Soprintendenza non è ancora riuscita a 

risolvere la situazione. 

Le cause del degrado non risiedono esclusivamente nella carenza di risorse economiche, 

ma anche nell'impatto negativo di una cultura che appare sempre più disinteressata e priva 

degli strumenti scientifici e tecnici necessari per promuovere un pensiero progettuale in 

grado di sostenere la conservazione del territorio. 

L'ampio patrimonio monumentale all'aperto è esposto a vari agenti di degrado: i 

cambiamenti climatici, con escursioni termiche che provocano microfratture e riduzione 

della resistenza dei materiali, la penetrazione dell'acqua dovuta alle oscillazioni di 

temperatura e umidità, e l’inquinamento atmosferico, che combinandosi con l’acqua 

forma acidi dannosi. Anche il traffico veicolare, attraverso vibrazioni e sollecitazioni, 

compromette ulteriormente i tratti di basolato antico ancora conservati. Questi fattori di 

deterioramento, agendo in modo graduale e cumulativo, rendono indispensabile una 

manutenzione programmata costante. 

Un ulteriore problema è rappresentato dalla presenza di vegetazione infestante e detriti 

vegetali, come aghi di pino trasportati dal vento, che ricoprono i monumenti. Inoltre, 

molte di queste aree si trovano in zone poco abitate, esponendole a furti, scavi clandestini 

e atti di vandalismo, in particolare il materiale archeologico ai bordi della strada o 

inglobato nelle recinzioni, spesso di grande pregio storico, che continua a essere a rischio 

di sottrazione nonostante le documentazioni. 

L'abusivismo edilizio e i disordinati interventi di riordino fondiario, realizzati senza 

adeguati studi tecnici, hanno aggravato la sicurezza dell'area, contribuendo a frequenti 
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allagamenti, sia della strada sia dei monumenti vicini, anche recentemente restaurati, che 

rischiano di subire ulteriori danni a causa dei ristagni d'acqua104.  

È fondamentale promuovere un'adeguata sensibilizzazione della comunità e delle 

istituzioni riguardo all'importanza del patrimonio culturale, non solo come simbolo della 

storia collettiva, ma anche come risorsa strategica per lo sviluppo sostenibile. Programmi 

educativi e campagne di comunicazione possono facilitare la formazione di una cultura 

della tutela, incoraggiando il coinvolgimento delle scuole, delle associazioni locali e dei 

cittadini in iniziative di monitoraggio e manutenzione. 

Un aspetto cruciale nella conservazione del patrimonio culturale è l'adozione di 

tecnologie innovative, come le nanotecnologie, per il monitoraggio e la manutenzione di 

diverse tipologie di manufatti. La ricerca ha portato a risultati significativi nella 

caratterizzazione dei materiali, utilizzando tecniche avanzate come microscopia 

elettronica e spettroscopia per comprendere le proprietà fisiche e chimiche dei reperti. 

Inoltre, è fondamentale valutare lo stato di conservazione e l'efficacia dei trattamenti 

applicati, sviluppando procedure di monitoraggio e manutenzione preventiva. Sono stati 

anche sperimentati nuovi prodotti innovativi, tra cui alcolati e geopolimeri, che offrono 

soluzioni sostenibili per la conservazione105. 

 

8. Il caso di Marino 

Come abbiamo visto, l’integrità del Parco Regionale dell’Appia Antica è stata messa a 

rischio da progetti di sviluppo edilizio che minacciavano di compromettere l'ambiente e 

la cultura locali. 

Uno degli episodi più controversi riguarda il progetto denominato "Marino 2" che 

prevedeva la costruzione di un vasto insediamento urbano nel comune di Marino. Questo 

intervento, sostenuto da un immobiliarista romano, si proponeva di realizzare oltre un 

milione di metri cubi di cemento, destinati a ospitare circa 15.000 abitanti in una zona di 

grande valore naturale e archeologico. Nel 2018, a seguito di un ampliamento del 

 
104 "Documento per la Valorizzazione e la Gestione dell’Area Archeologica della Via Appia Antica," Parco 
Archeologico della Via Appia Antica, pubblicato il 15 marzo 2018, accessibile online: 
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/02/Documento-Appia_definitivo-
Electa_15_marzo-2018.pdf. 
105 Nanotecnologie per la conservazione dei beni culturali, Consiglio Nazionale delle Ricerche 
https://www.cnr.it/it/focus/023-6/nanotecnologie-per-la-conservazione-dei-beni-culturali 

https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/02/Documento-Appia_definitivo-Electa_15_marzo-2018.pdf
https://www.parcoarcheologicoappiaantica.it/wp-content/uploads/2019/02/Documento-Appia_definitivo-Electa_15_marzo-2018.pdf
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territorio protetto, la Regione Lazio ha cercato di bloccare il progetto, appellandosi a 

normative regionali volte alla salvaguardia dell’ambiente. 

La questione è giunta all’attenzione della Corte Costituzionale, che ha emesso una 

sentenza di fondamentale importanza. Nella sentenza n. 276, la Corte ha respinto i dubbi 

sollevati dal Tribunale Amministrativo Regionale (TAR) del Lazio riguardo 

all’applicazione dell’articolo 7 della legge regionale n. 7/2018 (Modifica della 

perimetrazione del Parco Regionale dell’Appia Antica). 

In particolare, i giudici hanno affermato che i vincoli paesaggistici e ambientali devono 

prevalere sugli strumenti urbanistici attuativi, affermando che l’assegnazione di un valore 

preclusivo alla pianificazione urbanistica contraddice la funzione protettiva delle 

normative ambientali. 

Nel pronunciarsi, la Corte ha richiamato i precedenti costituzionali in materia di limiti 

alla proprietà privata, precisando che i vincoli di tutela ambientale non assumono natura 

espropriativa e, pertanto, non rientrano nell’ambito del terzo comma dell’articolo 42 della 

Costituzione, che regola i casi di espropriazione per motivi di interesse generale con 

indennizzo. I vincoli in questione sono invece intrinsecamente legati alla natura del bene 

e rientrano nella previsione del secondo comma dell’articolo 42, che consente limitazioni 

alla proprietà privata qualora necessarie per garantirne la funzione sociale. Tale principio 

si applica anche quando i beni soggetti a vincoli di tutela rientrano in strumenti urbanistici 

attuativi già approvati106. 

In questo contesto, la sentenza della Corte Costituzionale non solo legittima 

l’ampliamento del Parco dell’Appia Antica, ma riconosce anche l'importanza 

dell’impegno civico e istituzionale nella tutela ambientale. Rappresenta un precedente 

significativo per la legislazione italiana in materia di aree protette, evidenziando come la 

protezione del paesaggio e dell'ambiente debba avere la priorità rispetto agli interessi 

privati. 

Inoltre, la Corte ha sottolineato un principio essenziale: una volta riconosciuto un bene 

paesaggistico, la sua tutela deve essere garantita con priorità, al fine di preservarne 

l’inestimabile valore culturale e ambientale. Di conseguenza, i vincoli paesaggistici 

devono prevalere su qualsiasi attività economica o turistica che rischi di comprometterne 

 
106 "Corte Costituzionale e il Parco Appia Antica=, Re Soil Foundation, a cura di Emanuele Isonio, 4 luglio 
2021, https://resoilfoundation.org/news/corte-costituionale-parco-appia/ 
 

https://resoilfoundation.org/news/corte-costituionale-parco-appia/
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l’integrità. Tuttavia, tale protezione non va intesa come una limitazione inflessibile che 

ostacoli lo sviluppo territoriale. Al contrario, è fondamentale promuovere un modello di 

gestione che coniughi la salvaguardia del paesaggio con iniziative economiche e 

turistiche sostenibili, rispettose delle caratteristiche uniche del contesto. Le attività 

devono essere pianificate in modo da arricchire e valorizzare il paesaggio, garantendo un 

equilibrio in cui la protezione ambientale costituisca la base per uno sviluppo armonioso 

e duraturo. 

Questa sentenza rappresenta una svolta non solo per il Parco dell’Appia Antica, ma per 

tutte le aree protette italiane, riaffermando il valore della tutela ambientale come elemento 

fondante della nostra identità culturale e del benessere collettivo. In un’epoca in cui la 

pressione dell’urbanizzazione è sempre più intensa, questa pronuncia offre una base 

giuridica solida per la difesa dei territori di pregio naturale e culturale, aprendo la strada 

a un futuro in cui sviluppo e sostenibilità possano coesistere armoniosamente. Così, 

l’Appia Antica non soltanto è preservata nella sua unicità storica e paesaggistica, ma 

diventa un modello per l’intera nazione, un esempio tangibile di come sia possibile 

integrare la valorizzazione del patrimonio culturale con la tutela del bene comune. 

 

9. Il paesaggio culturale come strumento di sviluppo sostenibile: opportunità e 
sfide per la Via Appia 

La categoria culturale del paesaggio ha progressivamente abbandonato la sua percezione 

come semplice valore iconico o come sfondo per le opere architettoniche, evolvendo 

verso un ruolo cruciale come strumento di progettazione su scala ampia. Questa 

trasformazione, sebbene accompagnata da alcune ambiguità, ha reso il paesaggio un 

elemento centrale nella pianificazione territoriale e urbanistica, grazie alla sua natura 

intrinsecamente multidisciplinare. In questo contesto, il paesaggio si propone come un 

livello di progettazione integrata, capace di raccogliere e far interagire una moltitudine di 

elementi che operano su piani fisici, istituzionali, storici e culturali. 

L'elenco delle tematiche legate al paesaggio si rinnova costantemente, rispondendo alle 

esigenze espresse dalle pubbliche amministrazioni nella gestione del territorio, in 

conformità con i principi della sostenibilità ambientale. Questo approccio richiede una 

continua ricerca e un dialogo attivo tra le diverse discipline, creando un ambiente propizio 

per l'innovazione e la creatività. Inoltre, la gestione di progetti su larga scala, che impone 
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competenze tecnologiche sempre più elevate e l’integrazione di saperi eterogenei, offre 

all'architettura del paesaggio nuove opportunità professionali, supportate anche dalle 

normative nazionali che si riferiscono alla ratifica della Convenzione Europea del 

Paesaggio. Questa convenzione promuove la consapevolezza sociale e politica del 

paesaggio, riconoscendolo come valore e come opportunità di sviluppo per le comunità 

locali. 

In particolare, la Via Appia rappresenta un caso emblematico per riflettere sulle 

opportunità future legate al paesaggio culturale. La sua storicità, unita alla sua importanza 

come arteria di connessione tra diverse aree geografiche e culturali, offre potenzialità 

uniche per un approccio integrato alla pianificazione e alla valorizzazione. La Via Appia 

potrebbe diventare un modello di sviluppo sostenibile, integrando il turismo culturale con 

iniziative di conservazione e di valorizzazione della biodiversità. 

La condizione di crisi in cui si trova il paesaggio italiano, compresa la Via Appia, impone 

una riflessione profonda. È necessario che l'architettura non solo integri, ma anche 

risponda attivamente al bisogno di un intervento che contrasti la percezione nostalgica di 

un passato perduto e quella di una cultura contemporanea spesso in conflitto con la 

conservazione. L’architettura, in quanto strumento di trasformazione ambientale, deve 

affrontare il paesaggio con un atteggiamento proattivo, esaltando non solo l’aspetto 

figurativo delle opere, ma anche le soluzioni contestuali che derivano dalla comprensione 

delle condizioni ambientali. 

Le opportunità future per la Via Appia, quindi, si collocano in un contesto di innovazione 

e di rispetto per il passato, dove il recupero della natura e la valorizzazione della memoria 

storica possano convivere. La Via Appia non è solo un percorso da preservare; rappresenta 

un'opportunità per sviluppare pratiche progettuali che siano in sintonia con l'ambiente, 

promuovendo un dialogo continuo tra la storia e le esigenze contemporanee107. 

 

 

 

 

 
107 Alessandra Capuano, Orazio Carpenzano, Fabrizio Toppetti, Il parco e la città. Il territorio storico 
dell’Appia nel futuro di Roma, Quodlibet, Macerata, 2013 
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Conclusioni 
La Via Appia Antica rappresenta un'importante testimonianza storica e un esempio 

emblematico di integrazione tra patrimonio culturale e modelli di sviluppo sostenibile. Le 

riflessioni emerse in questa tesi hanno evidenziato una trasformazione significativa del 

paesaggio: da semplice valore iconico, esso è divenuto un elemento cruciale nella 

progettazione e nella pianificazione territoriale.  

Questo cambiamento è di particolare rilevanza per la Via Appia, la quale, con la sua 

storicità e il suo ruolo di connettore tra diverse aree culturali e geografiche, offre un 

potenziale inestimabile per iniziative che favoriscano l’integrazione tra conservazione, 

sostenibilità ambientale e sviluppo economico. 

Il riconoscimento della Via Appia come sito UNESCO rappresenta un passo significativo 

verso una gestione più consapevole delle risorse culturali e naturali. Tuttavia, la crisi del 

paesaggio italiano, che include anche la Via Appia, solleva interrogativi sulla necessità di 

un intervento proattivo. È fondamentale che le politiche di tutela e valorizzazione non si 

limitino a preservare il passato, ma siano capaci di affrontare attivamente le sfide 

contemporanee, come il cambiamento climatico e la crescente urbanizzazione. 

Un aspetto centrale nella valorizzazione e conservazione della Via Appia è la complessità 

nel definire le competenze tra Stato e Regioni. Questa ambiguità rappresenta una delle 

principali criticità nella gestione dei beni culturali e paesaggistici. La frammentazione 

delle responsabilità può generare inefficienze e conflitti tra le istituzioni coinvolte, 

ostacolando l'implementazione di politiche integrate e coerenti. Un esempio emblematico 

di queste difficoltà è il contenzioso tra il Comune di Marino e lo Stato, che ha messo in 

luce le tensioni esistenti tra le amministrazioni locali e le normative statali. In questo 

contesto, la Corte Costituzionale ha sottolineato l'importanza di preservare il paesaggio, 

riconoscendo il valore di tale tutela come preminente rispetto ad altri interessi. La 

sentenza ha riaffermato che i vincoli paesaggistici sono strumenti fondamentali per 

garantire la conservazione di territori di pregio, come la Via Appia. 

Per superare le difficoltà emerse, è essenziale che le istituzioni competenti collaborino 

attivamente, definendo in modo chiaro i ruoli e le responsabilità di ciascun ente. Un 

dialogo aperto tra le amministrazioni facilita la cooperazione e contribuisce a prevenire 

conflitti. Questo approccio sinergico non solo promuove l'efficienza operativa, ma crea 
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anche un ambiente fertile per l'innovazione, fondamentale per una gestione efficace dei 

beni culturali. 

Inoltre, il coinvolgimento delle comunità locali gioca un ruolo cruciale in questo 

processo. La partecipazione attiva dei cittadini e degli stakeholder arricchisce la 

pianificazione e assicura che le soluzioni siano in linea con le aspirazioni della 

popolazione. È indispensabile che le politiche di gestione dei beni culturali si adattino a 

un contesto in continua evoluzione, riconoscendo l'interconnessione tra diverse 

discipline, dalla storia all'ecologia. 

Infine, la creazione di un quadro normativo chiaro e coerente rappresenta un passo 

cruciale per affrontare le ambiguità legate alle competenze. Solo attraverso un impegno 

congiunto e una strategia coordinata sarà possibile garantire un futuro sostenibile per la 

Via Appia, favorendo un equilibrio tra innovazione, valorizzazione della memoria storica 

e conservazione del patrimonio culturale. L'integrazione tra progettazione e 

conservazione è fondamentale per affrontare le sfide che la Via Appia presenta nel 

contesto attuale. Essa deve essere concepita non solo come un percorso da preservare, ma 

anche come un'opportunità per generare un dialogo continuo tra passato e presente. 

La Via Appia Antica, con la sua ricca eredità, può diventare un ponte tra passato e futuro, 

dimostrando come la valorizzazione del patrimonio culturale possa armonizzarsi con le 

esigenze contemporanee, aprendo nuove prospettive di sviluppo sostenibile. 
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